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Alcutti scrittori, hanno parlato di quell'immensa estensione di ac,1ua 
s,1Llta che c1topre gran parte del nostro pianeta siccome di un desel'to; ,~ 
,i ,;ono compiaciuti a descrivere coi colori i più foschi, le solitudini del­
l'Oceano più estese che non i continenti tutti, sommati insieme. Lo ste:-:"o 
1Ltury, l' inwntore di una nuova scienza, ha segnato sul planisfero un largo 
tratto del Paeifico, chiamandolo, desolate i·egion (t), denominazione ine­
;::,ttta, dovuta alla mancanza di precise indagini, e che credo non si pos;ca 
applica1·e in modo assoluto ad alcuna parte della nostra atmosfera acquea. 
Clii poi attr:wersa larghi tratti di mare, sia egli anco poco osservatore di 
,m1 natura, rimarrà colpito dal numero di esseri, viventi a distanze 
t•normi (la qualunque terra; se poi egli è naturalista, rirnalTà ~tnp,!­
fatto dall' aLLondanza e dalla grande varietà di forme organiche, che n•t'­
rnnno a cadere anche nella più piccola rete trascinata l'uori bordo m•lk 
11rime ore <lella notte; nJlendo studiarli, :;i troverà nel caso di sclam:1xe 
con qucll' anture francese : il n'y à que l' e1nb01·1·as du choiJ_~, e si vedr,'t 
<'""trelto con immenso dolore a sacrificare la maggior parte di queg·li es­
,cri, co"ì delicati e così difficilmente conservaLili, anche per poche ore Hd 
l,1ro elemento, per mancanza del tempo necessario a disegnarli anche molto 
r11zzamente. fo stesso mi sono tro,·ato quasi quotidianamente in quel ca:;u, 
duioroso per chi ha amor Lii scienza, durante le lunghe traversate ocea­
nicl1e della Magenta; e sono stato costrdto ad intravvedere e poi abban­
dunare sc'nza poterle neanche registrare, molte strane, ed interessanti fornw 
animali, colla coscienza che perdevo forse l' unica opportunità di farle co­
nuscere; iul'atti cos' B in confronto del!' immensa superficie oceanica, quelL:t 
porzione infinitesimale percorsa dalla mia piccola rete lungo la linea trac­
ciata dal }Jastimento? e quale è la probabilità che un altro naturalista ri­
peschi le meclesime forme, nel caso che non ahhiano una estesa distribu­
zione? 

(1) Physical GeoJraph!J nf tl1e Sea. London, 1864, Carta IX. 
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Durante il viagg'io della 1fagenta non elJlii che i mezzi di rac­

cogliere, lungo una mera linea, alcuni deg·li animali della fauna pela­
gica su1Jerficiale,. eppure il mio album ribocca di forme nuove ed inte­
ressanti; quali sarebbero stati i tesori zoologici 1·accolti se io avessi avuto 
i mezzi di raschiare il fondo dell'Oceano, sia pure in pochi punti ; oppure 
di schiumarne un' area piu estesa ? - Sino a pochi anni fa, tutti i natu­
ralisti, credevono che i molluschi (Dentaliwn.1, pescati vivi Llal Forbes alla' 
profondità di 200. braccia marine (fathom.s), nel mare Egeo, segnassero i 
limiti della distribuzione batimetrica degli organismi viventi, e grande fu 
la sorpresa del dott. VVallich, il quale accompagnava, come naturalista, la 
spedizione del legno inglese da guerra Bulldog, mandato a scandagliare le 
profondità del mare tra il Labrador e la Groenlandia nel!' estate del ·1860, 
nel riportare viventi alla superficie molti individui di uu Ophioconw, da 
una profondità di 1500 ('1) braccia. Prosèguen<lo le sue operazioni, egli 
,lragò da una profondità di quasi 3000 metri, altri Echinodermi, Molluschi, 
Anellidi e Crostacei ; ed in saggi del fondo trntti da una profondità di 
circa 5500 metri, rinvenne: Rhizopodi, Radiolarii e piccole Spugne! Per 
non menzionare il fatto allora accertato, che il fondo dell'Atlantico serve 
in ogni dove di abitazione a moltissime specie di animali e di piante inferiori, 
in quantità strabocclievoli (2). Questi animali cl11: non <liffl't·iscono in strut­
tura da qt1elli trovati in acque basse lungo le nostr<' cosle, virnno sotto 
una pressione equivalente, al minimo, a due tonnellak p1'r pollice quadrato, 
con pochissima o nessuna luce, e ben poca aria atmo~fcrica sciolta nel­
l'acqua. Più recentemente, a lire spedizioni parli rono dai porti inglesi onde 
proseguire ricerche co~ì interessanti. Nel!' estate <lei 18G8, il vapore da 
guerra Lightning, avente a bordo due scienziati rinomati, il dott. Carpen­
ter ed il professore \Vyville Thompson, fece sc,1udagli di grande profondità 
nel mare che circonda l'estremitit settentrionale delle isole Britanniche; e 
nell'estate e nell'autunno scorsi ( 1869), tre ,iaggi col medesimo scopo 
vennero eseguiti dal vapore Porcupine, in clin•rse localiLì. dell'Atlantic11 
settentrionale; nel primo era imbarcato, il :-;iguor .T. G,,·yn Jeffreys, il 
quale riportò esseri viventi da un fondo di olt1·p 2500 metri; nel secondo 
il prof. \V. Thompson, questi, favorito da un mare calmo, l'iuscì ad espor­
tare nella baia di Guascogna, porzioni del fondo da una profonditft di .i4()0 
metri, quel fungo conteneva Asteridi, Crinoidi, Audlidi, Crostacei e Molluschi 
di Yarie specie. Nel terzo viagg·io, il dott. Carpenkr ottenne rirnltati non meno 
soddisfacenti. Furono adoperate delle draghe pel'l'ezionatc, provvedute di hrn­
ghe redazze di canapa, in modo che il fondo del mare ,enne raschiato e spaz­
zato allo stesso tempo; il risultato di queste 1·iccrche confermò l'ipotesi del 
dott. vVallich: che, non vi è limite alla profondità nella quale possono esi-

(1) ANsTED, Physical Geography, Il edit., London 1867, p. 3G3. 
(2) Il luogotenente Brooke, della marina degli Stati Unili, riportò gusci di Dia­

tomacce dalla profondità di 3300 braccia, nel Pacifico sdtént.rionale 'Vedi l\lAURY, Phy­
sical Geography ()j the Sca, edit. 1864, p. 32i.) 
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stere Oi'ganismi viventi sul fondo del mare; che i tipi i·ipescati da queste 
enormi profondità, possono presentare una complessità di struttura uguale 
a quella di niolti e.sseri comuni in acque molto più basse ( crostacei, mol­
luschi); che molte forme credute estinte, si rinvengono viventi e facenti 
pcirte cli questa fauna sottomarina, la quale presenterà ad ulteri01-ì in­
l'estigatol'i tm vastissimo campo di studio, sinora sconosciuto, e immensa­
mente ricco e svariato. In' quanto poi al modo di vita di questi esseri, che 
,ussistono, sotto una pressione di quasi dugento atmosfere, il dott. Car­
penter in una lettura recente (febbraio 1870), fatta alla Royal Institution di 
Londra, opina eh' essi estraggono nutrimento ed ossigeno da una sostanza 
,imile al pro1 oplasma (?) diffusa nell'acqua. Ma non devo uscire troppo dal 
,eminato, Pll avendo detto come l'Oceano non è già un deserto, ma un co­
,mo, abitato rla un'infinita e svariata serie di esseri viventi, rientrerò nel 
mio sogg·etto , che è lo studio della distribuzione di questi animali , nei 
rari Oceani, come venne da me osservata lungo la rotta della Magenta; 
riunendo in~ieme e commentando i dati che ho potuto raccogliere sulla 
l'.iuna pelagif'a. Ho già pubblicato due note intorno a sì interessante 
:il'gomento ( 1) : la prima non è che un cenno molto rapido delle varie 
torme incont,·ate, citando soltanto quelle più rimarchevoli, già identificate; 
la seconda considera gli animali oceanici sotto un aspetto tutto particolare; 
in questo scritto intendo dare tutte quelle particolarità di struttura, costumi 
(' distrilmzio!le da me osservate sui vertebrati incontrati in alto mare e 
,n quelle specie che si. trovano abitualmente a grandi distanze da qual­
,iasi terra, l'd in modo particolare sugli uccelli che sono i più abbondanti 
di tutti. secondo le mie osservazioni. Non è molto , nè ho fatti nuovi di 
;.:rande importanza da presentare , ma ogni bricciola contribuisce a col-
1uare il n10io, nè mancai di redigere le mie osservazioni con quella scru­
polosa esatt(~zzaJ che credo indispensabile in fatto di scienza, non registrando 
d1e quanto ho veduto. 

La scarsità di pesci pelagici, od almeno di quelle specie che si lasciano 
prendere o Ycdere in alto mare, è uno dei fatti più curiosi constatati du­
rante le lunghe nostre navigazioni; un altro fatto che ci sorprese moltis­
simo, fu il piccolo numero di cetacei di ogni specie, da noi incontrati. La 
nostra conoscenza della fauna vertebrata dell'Oceano è ben poca cosa, e ne 
,ono JH'oYa 1:vidente i molti racconti sparsi sul conto del mostruoso ser­
pente di mare, racconti che sembrano in molti casi autenticati da persone 
rispettabilissi;ne e degne di ogni fede; ma che noi naturalisti, gente incli­
nata allo scetticismo, non possiamo accettare, sinchè un qualche pezzo, una 
qualche vertebra di quell'essere misterioso, la cui esistenza è passata in 
tradizione da nessuno messa in dubbio sulle coste della Non·egia e della 

(l) Velli P, revi annotazioni intorno alla fa ima pelagica; Atti della SociP.tà Ita­
liana di Scic11ze Nat11rali. Voi. XI. Fa~c. lii. Milano 1868 - e La fosforescenza del 
mare; Alli n. Accademia di Torino, marzo 18ì0 - e Dolleltino Società Geografica 
Italiana. FLlsc. IV, maggio 1870. 
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Nuova In1;hilterra, non venga sottomessa alle indagini dell'anatomia. Alcuni 
dei nostri, hanno però tentato di spiegare il fenomeno o l'animale veduto, e 
chi desidera una dettagliata relazione intorno a quel curioso argomento non 
può far meglio di leggere il Capitolo XII di uno dei libri più rimarche­
voli pel merito e la vivacità delle descrizioni che sia stato pubblicato in 
questi ultimi anni (1). Il signor Gosse per un'ipotesi ingegnosa, ma non 
molto probabile, crede che l'animale che ha sorpreso e spaventato tanti' 
navigatori possa essere un qualche Plesiosauro, unico superstite della fauna 
informe del Lias e della Creta; mentre Owen più giudiziosamente opina, 
che il mostro veduto, possa esser stato una gr;ande foca ; etl altri natura­
listi tendono a credere che fosse una catena di cefulopo<lì, un Conger gi­
gantesco , una mostruosa Cepolidea, oppure qualche cetaceo di forma 
anomala. Ho citato questi esempi soltanto per fare risaltare maggiormente 
la nostra profonda ignoranza anche sul conto dei grandi vertebrati abita­
tori dell'Oceano ; tutti sanno poi come varie specie di grosse balene, are­
nate per mero caso, sopra alcune delle coste dei mari nwglio conosciuti 
dell'Europa, sieno rimasti per molti anni dopo gli unici irnfo idni della loro 
specie registrati dalla scienza , ed altri ancora più vagamente conosciuti, 
sebbene i mari che a loro servono di ricovero, sieno tra i più frequen­
tati del mondo; citerò le due specie nuove di halenottcrc da noi incon­
trate, una a breve distanza <la Batavia, l'altra n('l Pacifico non lungi dalla 
costa americana. Se , poi prendiamo a considerare i cetacei a dimen­
sioni più modeste, potremmo citare moltissimi esempi ; mi contenterò de­
gli Oxypterus, uno dei quali fu trovato ·dal Rafinesque ~11lle coste della 
Sicilia, l'altro veduto dai naturalisti Quoy e Gaìmard nel Pacifico,, e che 
non furono mai più riveduti. 

Come dissi, bisogna distinguere la fauna oceanica o pelag'Ìca, da quella 
litorale, nello studio degli animali marini; una tale distinzi1rne riesce però 
molto più facile trattandosi di animali inferiori, molti <lei qnali si tronmo 
sempre a grandi distanze da terra, e rnai vkino alle cost,, ; e tra i r1uali 
molte specie hanno una distribuzione molto ristretta. Ma questo non può 
dirsi dei . vertebrati marini, i quali sempre si :n·vicinano alla terra, sia 
pure per poco tempo, in alcune stagioni; dell'anno questo rnccede ugual­
mente con quelli <li vita prettamente acquatica, e credo che non vi sia il 
caso di un vertebrato, neanche <li un pesce che sia assolulm,1.ente pelag·i,:n. 

~ell'enumerazione delle specie cli vertebrati incontr:1tL, proceder<', i Il 
ordine sistematico. 

I. PESCI. 

Come risulterà <lall' elenco descrittivo che segue, il uumero di pesò 
osservati in alto mare, durante il viaggio di circumnavigazione della J/a-

(1) P. H. GossE, Tlte Romance of Natural Ilistory, First serics, London, 1861. 
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uenta, è assai ristretto ; ma ogni singolo fatto ha il suo valore in uno stu­
dio ancora nascente, e val la pena di essere registrato. 

LEPTOCEPHALUS. 

Genere stabilito da Linneo; il Kaup. (Cat. Apod. Fish. in Collec Bri­
tish Mus., London, 1856, p. 146) vi include una serie di specie che diffe­
riscono assai tra di loro, vi pone anche l'Helmicthys di Rafinesque. Senza 
dubbio i Leptocephalus s6no ancora molto imperfettamente conosciuti, e 
ciò dipende dalla difficoltà di averli e di conservarli bene. Qua,-i tutte le 
,pecie enumerate dal dott. Kaup, sono mediterranee, (prese a Messina od 
:i Nizza): pochissime sono quelle esotiche note o ben descritte. 

Due pesci che appartengono a questo genere, e che erano certamente 
molto simili, se non identici fra loro, furono da noi pescati in due punti 
molto discosti; il primo venne preso il 26 aprile 1866, la Magenta essendo 
in vista di S:angian Siri e Java head allo shocco meridionale dello Stretto 
dei Sunda; il secondo nel Pacifico Australe, il 2 settembre 1867, in lat. 
'2i" 34' S.; long. 88° 47' O. Gr. Avevano ambedue circa 30 centimetri in 
lunghezza, il corpo molto compresso, di una trasparenza vitrea; la testa 
piccola, acuminata, separata dal tronco da una costrizione (collo); la bocca 
f'Oll molti ,lenti minutissimi, gli occhi piccoli; le pinne dorsale, caudale 
PÙ anale , confluenti e poco sviluppate , quelle pettorali, impercettibili, le 
altre mancanti. 

Malgraclo l'assoluta trasparenza del corpo, il quale era affatto incoloro, 
non si vedevano attraverso di esso traccia alcuna di viscere, la linea ver­
tebrale era un poco più opaca, mentre la testa lo era intieramente. È 
mia opinione che per la simplicità della loro struttura morfologica i pesci 
da noi presi avessero grandi affinità collo strano Helmicthys diaphanus di 
Hafinesque, ed andranno collocati con esso tra gli infimi pesci teleostei. 
Col ben noto Amphioxus lanceolatus, i Leptocephalus da me veduti, sono 
µli unici vertebrati che non hanno il sangue rosso. I due individui pescati 
f•irono conservati nell'alcool, e spero potranno essere descritti con mag­
giore precisione nella monografia ittiologica della parte zoologica del 
viaggio della Magenta. 

CoRYPIL\ENA. 

Alcune specie di questo genere ben marcato sono forse tra i pesci 1 

più pelagici; la forma del loro corpo, e lo sviluppo delle pinne, dotandoli 
ili grandissima velocità, onde possano attraversare in poco tempo grandi 
tratti di mare; la rapidità colla quale questi pesci fendono l'acqua è vera­
mente sorprendente ; in una occasione, vidi una Coryphccna fare in meno 
di cinque minuti, due volte il giro della Magenta, la quale faceva in quel 
momento henissim.o le sue 9 miglia all'ora di cammino. 

I pesci di questo genere hanno il corpo molto compresso ed allungato; 
negli adulti si sviluppa una cresta mediana marcatissima sul cranio. Una 
sola pinna Jorsale si estende dall'occipite alla coda, che è profondamente 
di risa; le pinne ventrali sono abbastanza bene sviluppate. Squamme pie-
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cole ricuoprono il corpo. Le mascelle, il vomere è le ossa palatine sosten­
gono molti piccoli denti, ve ne sono pure sulla lingua, ma più piccoli an­
cora ; la bocca è larga. 

Questi pesci hanno 7 raggi branchiostegi, mancano però le pseudo­
branchie, come pure la vescica aerea. Le appendici piloriche sono numerose. 

Cuvier e Valenciennes in questo genere, come in molti altri, furono 
fautori di molta confusione, creando una quantità di specie ·che non esi~ 
stono, e confondendo altre insieme; e Gunther, certamente il primo ittio­
logo vivente, ha provato come il genere, Lainpugus di Cuvier sia formato 
da giovani Coryphcena ! È certamente ben difficile di distinguere le varie 
specie di questo genere interessante, i colori variano tanto e non si con­
servano ; ed anche l'altezza relativa del corpo, lo sviluppo della cresta ce­
falica, il numero dei raggi che sorreggono le pinne, sono caratteri che va­
riano moltis5imo coll'età e forse col sesso. Cuvier ed altri naturalisti 
hanno avuto il torto di non voler riconoscere l' identicità specifica tra in­
dividui pescati in mari diversi, benchè nessuna altra differenza potevano 
scorgere ; mentre amm~ttevano esser cosmopolite, altri animali che non ave­
vano certamente i poteri locomotivi di queste Scomberidee. 

Coryphaena hippu1·is. L. 
Durante il nostro viaggio, la prima Cm·yphaena fu pr8sa il 10 dicem­

bre 1866, in lat. -19' 25' N.; long. 23' 37' O. Parigi. È ben difJìcile descrivere 
lo splendore, veramente metallico, dei colori che ri\·estivono qnel pesce appena 
venne alzato dall'acqua, mille tinte diverse di un azzurro intenso, e di un 
giallo dorato scintillavano sul suo corpo, variando ad ogni diversa incidenza 
di luce. Rimarcammo con sorpresa con quale rapidità quei bellissimi e vi­
vissimi colori si offuscano nel pesce morente ; per pochi secondi l'azzurro 
porporino ed il giallo d'oro, si alternano con un nuvolo, una sfumatura ar­
gentea, e poi, come la oscurità della notte che succede gradatamente al cre­
puscolo della sera, anche prima della morte dell'animale, un velo fosco, plum­
beo, si estende gradatamente sopra il suo corpo, si addensa, e la bella Do­
rada rimane di un color grigio scuro. La cagione di un cambiamento così 
rapido e completo di colore, ben più marcato di quello che ha reso celebre 
il camaleonte, e che si osserva in altri sauri (Slellio) ed in molti cefalo­
podi, non è stata peranche studiata nella Coryphaena, nè potemmo noi oc­
cuparcene. Credo, che come nei casi già citati possa dipendere dalla pre­
senza di molte piccole cromatofore, nella vera cute. 

Il nostro individuo era senza dubbio la Coryphaena hippuris; specie 
che è stata circondata da una schiera formidabile di sinonimi , in grazia 
all'attività dei speciofili, e che ha una distribuzione geografica estesissima, 
trovandosi in tutti i mari, dal Mediterraneo al Pacifico. Essa varia forse 
ancor più delle altre. 

La carne sua è assai stimata dai marinai i quali lo distinguono coi 
nomi di Dorada, Dorata, Dolphin ecc. 

L'individuo da noi pescato era perfettamente adulto, aveva una hm-
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,;hezza di 130 centimetl'i; nel suo stomaco, trovammo quattro pesci volanti 

1B. evolans) ancora intatti. 
Il t7 aprile 1866 nell'Oceano indiano, lat. 18' 8 1 S.; long. 100° 18' 

E. Gr., furono prese varie Coryphama, con una specie di tridente o fio­
cina, maneggiata da un abile marinaio ; anche in questa occasione osser­
Yai il rapidissimo cangiamento di colore, l'iride pure mutava le sue tinte. 
Questi individui, colorati di un bellissimo azzurro sul dorso, avevano le 
parti inferiori dorate come pure la coda e si attagliavano bene alla descri­
zione della C. chrysurus, di Lacèpede, che Gunther con molta ragione 
considera identica colla C. hippuris. Nei loro stomachi trovammo rimasugli 
ili Exocoet11s, in uno, un grosso entozoide (Tetrarhynchus). 

Il 20 giugno dello stesso anno, non lungi dalla estremità meridionale 
,li Formosa, (lat 20° 28' 50'' N.; long. 120'' 37' E. Gr.) furono pescate alcune 
grosse Cm·yphama ; ed il 22 dello stesso mese, (lat. 23'' 22' N.; long. 123° 
10' E. Gr.) il bastimento era circondato da questi pesci voraci e veloci, che 
facevano una caccia energica ai pesci volanti pure abbondanti; anche que­
~ti erano certamente la C. hippuris, distinta però nella Fauna Japonica di 
Schlegel e Temminck col nome di C. japonica (Poiss. p. 120 pi. 64). 

11 28 febbraio 1867 nel mezzo dello Stretto dei Sunda, venne preso 
nna dorada, che dalla mattina cacciava gli Exocoetus intorno al bastimento. 
Ancora ii 12 febbraio 1868 (lat. 5" 15' N. ; long. 24" 37' O. Gr.) fummo 
circondati da molte C. hippuris, ed i nostri marinai ne presero oltre a qua­
ranta, che ci furono ben accetti, mancando già da quindici giorni i viveri 
freschi ; questi pesci di un colore giallo d'oro, soffuso per tutto il corpo, 
1liventavano rapidamente azzurri e poi neri. 

Le differenze osservate nelle dorade da noi pescate in punti così di­
stanti, erano insignificanti, e non potevano avere valore specifico. 

Ossenai sempre che ove sono numerosi i pesci volanti, è difficile che 
non vi siano pure molte Coryphcena. 

THYRSITES. 

I seguenti sono i caratteri di questo genere: Corpo allungato, ·quasi 
tutto nudo. Una vescica aerea. La prima pinna dorsale continua; due a sei 
pinne spurie, dietro la pinna dorsale come pure dietro quella anale. Coda 
non carenata. Denti robusti sulle mascelle e sulle ossa palatine ; 7 raggi 
branchiostegi. Molte appendici piloriche. Sono pesci pelagici, del Mediter­
raneo e dei mari tropicali. 

Thyrsites prometheoides. Bleeker. 
Una grossissima specie, appartenente senza dubbio a questo genere, fu 

presa ali' amo il 3 giugno 1866, quasi in vista del Capo San Giacomo, Co­
cincina; dalla sua colorazione uniforme, credemmo dover riferirla a questa 
specie, trovata dal Bleeker nel mare delle Molucche (1). 

Era troppo grossa per essere conservata coi mezzi che avevamo a bordo. 

(I) Vedi Acl. Soc. Se. lnd. Nederl. I, Amboina, p. 42. 
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THYNNCS. 

:Non fa bisogno il dare una diagnosi di questo genere cosi bene co­
nosciuto, e del quale il nostro tonno comune può essere preso come tipo. 

Sono tutti pesci grossi, molto ricercati per la squisitezza delle loro 
carni, abitano l' alto mire e sono ugualmente sparsi nelle regioni tempe­
rate e tropicali; di frequente seguono per molto tempo le navi nelle hm-
1.rhe traversate, e sono allora una vera provvidenza pcl marinaio. 

Thynnus pelamys. Cuv. e Valenc. 
Uno dei pesci che seguono più comunemente i bastimenti che attra­

versano l'Atlantico, ha ricevuto dai marinai spagnuoli il nome di Bonito, 
che deriva certamente dalla bontà della sua carne ; i nostri lo chiamano , 
assieme ad altre specie dello stesso genere, Palamitct o I'a1npano. 

Vedemmo i primi, nella scia della « Regina J> il 30 novembre 1865 (lat. 
34° 30' N.; long. 14° 18' O. Parigi); ed ancora il 12 dicembre, lat. 17° 24 
K; long. 28'' 26' O. Parigi; il mare era perfettamente calmo, e molti Bonito$ 
circondavano la fregata, dando caccia ai numerosi Exoccctus che guizzavano 
fuori dem acqua intorno ; alcuni di essi furono presi colla fiocina, erano di 
color azzurro-scuro snlle parti superiori, inargeutati su quelle inferiori, ove 
quattro striscie di color bruno segnavano quasi tutta la lunghezza del corpo. 

Ne furono veduti ancora nel viag·g·io di ritorno, il 25 gennaio 1868, in 
lat. 19° 46' S. ; long. 28° 29' O. Gr.; ed il 7 febbraio in lat. 00° 07' S.; long. 
22° 50' O. Gr., molte palamite vennero prese colla fiocina; eravamo in una 
di quelle magnifiche calme equatoriali delle q11ali non si può avere una 
idea nelle regioni temperate ; ancora il 9 fel1braio -1868 ne prendemmo 
,ari, lat. 4° 28' N.; long. 22° 58' O. Gr. Questa specie è pescata in g-randi 
t1irnntità nell' ag·osto, intorno ali' isola di Madeira, ow i• conosciuto col 
nome di Gaiado. 

Thynnus albacova. Lowe. 
Un grosso tonno, colla secornfa pinna dorsale mollo grande e falci­

forme, veduto nella scia della_ cc Regina)> il 30 dicembre 1865, (lat. 17° 40' S.; 
loug. 37° 10' O. Parigi) , credo essere questa specie ; ben conosciuta ai 
marinai, che navigano nell' Atlantico, sotto il nome di Albicoi'e od Albacoi·e. 

Noterò qui, come coloro i quali si trovano a bordo di un bastimento 
mercantile, hanno maggiori occasioni di studian• i pesci pelagici ; i legni 
da guerra, quasi tutti a vapore, hanno per lo piì1 un elice, il quale ancht.• 
sconnesso, girando col moto della nave spaventa ed allontana i pesci che 
altrimenti seguirebbero il legno ; e poi, sopra un hastimenlo da guerra il 
numeroso equipaggio, i molti rumori, tendono pure a tenerli lontani. -
Infatti capitavano raramente nella nostra scia, e a quanto scmhra, sempre 
~ecidentalmente , mentre se interrogate il capil:1110 di uno di quei brick, 
rhe Yanno da Genova al Plata, egli vi dirà dell'ayer sempre avuto numerosi 
pampani ed altri pesci nel solco del suo leg·no. 

Thynnus tonggol. Bleeker. 
Una specie di color chiaro, veduta abbastanza frpqucnlemenle nello 
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:-itretto dei Sunda, e nel mar di Giava, tra Batavia e lo Stretto di Banca, 
1Tedo essere questa. 

Non ne prendemmo, ma era specie comune sul mercato di Tanah­
;1bang (Bat:nia) 

Tl1ynn11,; paàficus. Cuv. e Valenc. 
Un solo tonno seguiva la Magenta in piccolo numero dal 3 al 5 ago­

,to 18G7, (lat. 32° 23' S.; lohg. 92' 39' O. Gr.; a lat. 27' 53' S.; long. 88° 04' 
O. Gr.); 1111ica specie da noi veduta nella lunga traversata del Pacifico. 
:'ion ne furouo presi, e non potrei esser certo di averlo determinato bene. 

PEL.-UIYS. 

I pesci di questo genere mancano sempre della vescica aerea, mentre 
i tonni lo li::umo, meno poche eccezioni ; e presentano altre lieve diffe­
renze col genere antecedente. 

Pelamys chilensis. Cuv. e Valenc. 
Nella traversata dal Callao a Valparaiso, fummo due volte circondati 

da pesci di questa specie, che formavano banchi piuttosto numerosi, pochi 
l'ttrono presi, e più tardi, coll'aiuto del professore R. A. Philippi di San-' 

, tiago, potetti identificarli colla descrizione che ne dà il Gay. (Hist. de Chile. 
Zool. II, p. 22i). 

La prima volta che ne vedemmo, fu la sera del 16 settembre 1867, 
(lat. 36° 25' S.; long. 86~ 02' O. Gr., la seconda volta, più numerosi, il 21 
,rttembrc in lat. 36' 06' S.; long 76' 56' O. Gr.). 

N.u;crUTES. 

Questi piccoli scomberidee, sono i fedeli attendenti ai grossi Squali, che 
:;cguono quasi sempre i bastimenti per lunghi tratti nelle grandi traver­
sate oceaniclìe ; fatto che sembra esser stato ben noto agli antichi , sem­
hrano essere il pesce descritto da Eliano II, c. 15, XV , c. 23 ; sotto il 
nome di « u,'..u,r:,À?, ». 

Una sola specie è conosciuta, sparsa in tutti i mari temperati e tro­
picali, ed i caratteri del genere sono quelli della sp8cie. 

IYancratcs ductor (Rafinesque). Cuv. et Valenc. 
Pesce che richiama nella forma del corpo il comune maccarello (Scorn­

ba), è però nn poco più tozzo di forma, ed ha il corpo ricoperto di pic­
cole squammc ; il dorso e la testa sono di un azzurro porporino, i lati del 
corpo segnati da cinque a sette larghe striscie perpendicolari nere, sopra un 
fondo grigiu, che diventa bianco argentino sul ventre; le pinne e la coda 
~ono nere macchiate di bianchiccio; varia in lunghezza dai 20 ai 25 centimetri, 
1•rl anche meno. La bocca è piuttosto piccola, i denti esilissimi, inseriti sulle 
mascelle, snl vomere e sulle ossa palatine ; i raggi branchiostegi sono 7; 
b vescica aerea è piccola, e le appendici piloriche in numero non grande. 

Il dott. G. Bennett, dice che ove si trovano vari Squali insieme, non vi 
sono pesci-piloti (1); trovai questo non esser sempre vero, e la prima 

(1) G. IlENNIITT, Gatherings of a naturalist in Australasia. London 1860, pag. 26. 
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volta che vidi pesci di questa specie , il 25 aprile 1866, (lat. 8° 46' S. ; 
long. 104° 51' E. Gr.); apparvero sotto la poppa due Squali (C. obscurus), 
ed ognuno di essi aveva il suo Naucrates che nuotava sempre nella mede­
sima direzione, m'antenendosi sopra la testa dd suo grosso e vorace com­
pagno; ad una distanza di circa 20 centimetri in senso Yerticale. 

Quando lo Squalo è preso coll'amo, e ridotto stanco dagli sforzi cl~e 
fa per liberarsi, si abbandona nell'acqua, o per adoperare un termine ma­
rinaresco si annega, allora è facile catturare il suo fido Achate, con una 
rete a mano. 

Lo stomaco degli individui da noi presi, contenevano rimasugli di pe­
sci; senza dubbio, il Naucrates segue gli Squali onde cibarsi delle bric­
ciole che cadono dal suo pasto, e si mantiene al disopra della testa del 
pesce-cane, onde non senirgli di preda, avendo imparato coll'esperienza 
che gli Squali devono voltarsi per carpire; infatti quando uno di quei pesci 
si volta per prendere il lardo attaccato all'amo, oppure qualunque altra 
sostanza che sia nell'acqua, ho sempre veduto il piloto cambiare di posi­
zione, onde essere fuori di pericolo. Oltre al Naucnites, nell'occasione so­
pra citato, notai seguendo nel medesimo modo uno degli Squali, un'altra 
scomberidea, più grossa, forse un Caranx. 

EcHENErs. 
Questo g·enere singolare, include varie specie, tutte caratterizzate dalla 

strana placca che fa le funzioni di succhiatoio, e che occupa tutta la parte 
superiore della testa; è secondo alcuni naturalisti una modificazione ecces­
siva, del primo raggio della pinna dorsale; forma un gran disco più o meno 
ovale, che cuopre tutto il vertice e la nuca, di\'isa in spazii trasversali da 
lamine minutamente denticolate lungo i marg·ini, che variano in nu~ero 
nelle diverse specie ; queste lamine si uniscono nel mezzo ad un asse lon­
gitudinale, dal quale divergono infuori obliquamente, si possono paragonare 
alle tavole di una persiana, pel modo nel quale sono inserite nel disco ce­
falico. La tenacità colla quale questi pesci aderiscono per mezzo di questo 
organo ad un corpo qualunque, è singolare ; con uno cli essi, ho rinnovato 
un esperimento altre volte fatto, sollevando, tenendo per la coda uno di 
questi Echeneis, una secchia piena di acqua di mare, sul fondo della quale 
aderiva; è tirando indietro, che questo succhiatoio esercita la forza aderente 
maggiore; pare, che anche morto il pesce, questo potere persiste in parte, 
prova che è meccanico oltre all'essere muscolare. Gli antichi conoscevano 
bene questo pesce , ed il vecchio Plinio racconta come frequentemente 
fermavano grossi bastimenti! Esso è l' E1.m,i; di Plutarco (Sympos. 
lib. II). 

Del resto, essi sono scomberidee anormali, colla mascella inferiore molto 
più lunga della superiore, la coda non carenata, senza pinne spurie, con 
le altre pinne poco sviluppate; con. sette raggi branchiostegi, poche appen­
dici piloriche, nessuna vescica aerea, denti numerosi ed acuti. _Sono sparsi 
in quasi tutti i mari. 
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Echeneis naucrates. Linn. 
Una sola volta incontrammo questa specie in alto mare, era il 25 aprile 

1866, (lat. 8" 46' S.; long. 104° 51' E. Gr.), furono presi due Squali: 
:-iderenti al loro corpo, trovammo una mezza dozzina di Echeneis, di varie 
grossezze, tutte però piccole, essi si lasciarono tirare a bordo senza volersi 
staccare dai corpi dei due pesci-cani; a quanto sembra questi pesci sono 
epizoici quando giovani, vivendo liberi quando adulti, ed allora raggiungono 
dimensioni molto maggiori. Nei loro stomachi trovammo piccoli crostacei 
e gusci di pteropodi. Erano di un colore grigio rossiccio. 

Dal gTande numero delle lamine trasversali della placca cefalica, credo 
di non errare assegnando quelli individui a questa specie, ma siccome 
erano giovani, ed il numero .di quelle lamine varia coll'età, non vorrei as~ 
serire la cosa definitivamente. 

Prima di lasciare la famiglia delle scomberidee, dirò come il 3 dicem­
bre 1865, in lat. 28° 49' N.; long. 17° ~m· O. Parigi ; pescammo colla rete 
di tulle una grande quantità di pesci embrionici, che appartenevano senza 
dubbio a questa famiglia, benchè non potemmo identificare nè la specie nè 
il genere. Ed ancora nell'Oceano indiano , il 16 marzo 1866 in lat. 42• 
51' S.; long. 44'' 46' E. Gr., furono presi alcuni pesci giovani, che erano 
certamente scomberoidi e forse Cybium (sp. ?) da poco usciti dall' ovo. 

ScoPELUS. 
Varie piccole specie di questo genere sono tra i pesci più oceanici 

che si conoscono, si distinguono dalle loro grosse squamme, metallica~ 
mente brillanti e facilmente decidue; hanno denti piccoli e numerosi, 
disposti in più serie sulle ossa mascellari e palatine, non ve ne sono sulla 
lingua. La membrana branchiostega è sorretta da nove raggi. La spacca­
tura della bocca è piuttosto grande. 

Scopelus cm·uscans. Cuv. e Valenc. 
Piccolo pesce lungo da 3 a 4 centimetri, di un colore azzurro cupo 

sulle parti superiori, di un bianco giallastro a forti riflessi metallici su 
quelle inferiori. È il Myctophum coruscans di Richardson. (Icthy. Voy, 
Erebus and Terror). Noi pescammo questa specie interessante la prima 
volta il 19 marzo 1866, in lat. 40" 51' S.; long. 51 ° 06' E. Gr., ne furono 
presi tre in un sol colpo di rete. 

La medesima specie fu incontrata ancora nel Pacifico, il 31 agosto 1867, 
in lat. 26' 07' S. ; long. 88° 50' O. Gr. ed il 12 settembre, (lat. 36" 36' S.; 
long. 89' 54' O. Gr.) 

Uno Scopelus molto simile, se non specificamente identico agli altri, 
Yenne pescato nel mar di Giava, all'entrata dello Stretto di Banca, nel 
maggio 186G. 

HEMlHAMPHUS (?). 
Una piccola specie di questo genere, se nori un giovane Belone , fu 

pescata nell'Oceano indiano, il 3 aprile 1866, in lat. 39° 26' S.; long. 80' 281 E, 
Gr. Non ho potuto determinarne la specie. 



12 -
ExocOETUS. 
I pesci di questo genere, sono senza duhbio i prn frequenti in alto 

· 1nare, e chi ha fatto traversate nei mari intertropicali, non ha potuto man­
care di vedere sciami di questi animali guizzare fuori dell'acqua davanti 
la prora del suo bastimento, cercando di sostenersi in un elemento non 
loro. Qual è il viaggiatore per mare, od il navigatore, che non ha scritto 
o parlato dei pesci volanti? E malgrndo questo, molti errori gravi sono 'ri­
petuti ogni giorno in proposito, e specialmente sul modo ùi volare di questi 
pesci; così anche il grande Cuvier disse che non volano quando il mare 
è calmo. 

Durante le molte traversate oceaniche della Magenta, ebbi occasione 
di fare molte e replicate osservazioni snl volo degli Exoeretus, e credo di 
esser riuscito a rettificare alcuni degli errori incorsi. Gli E.cocretus differi­
sccmo pochissimo nella loro struttura anatorniea dai Belane e dagli Hemi­
rnmphus, coi quali presentano molte affinità. Hanno la vescica aerea gran­
demente sviluppata, che occupa gran parte della cavità addominale, da dietro 
la faringe , alla terminazione dell' intestino ; essa non comunica però col 
tubo g·astro-enterico , è appuntata anteriormente , e la sua estremità 
posteriore penetra in un tubo osseo formato dai processi inferiori delle 
prime vertebre caudali e delle ultime dorsali ; dalle ricl'rche del dott. G. 
Bennett ( 1 ), sembra che alcuni di questi pesci posseggono inoltre delle ca­
vitit, che ponno servire di ricettacoli d'aria, e diminuire così il peso spe­
cifico del loro corpo quando escono dall'acqua; la più apparente tra queste 
cavità aeree sarebbe situata in fondo alla faringe. t il caso di un vero pa­
rallelismo morfologico, tra pesci ed uccelli, per ottenere il medesimo intento. 
La mascella inferiore negli Exocretus, è più lunga e più sporgente di 
quella superiore, la bocca è però piccola, i <lenti , piccolissimi, occupano 
soltanto la parte anteriore delle due mascelle; i raggi hranchiostegi sono 
da 10 ad 11; le squamme grosse, facilmente si distaccono. Le pinne 
pettorali sono enormemente sviluppate e sen-ono al volo , esse sono molto 
più lunghe in proporzione che non le stesse pinne nei Dactylopte1'US, ed 
in qualche altra triglidea che può anche alzarsi dall' ac<rua e volare. 

Col grande sviluppo di quelle pinne, anche i mu.scoli pettorali sono molto 
pronunciati, con ossatura corrispondente; le pinne sono inserite obliquamente, 
in modo che quando si contraggono i muscoli flessori, esse si aprono oriz­
zontalmente al corpo ; chiuse stanno lungo il corpo , del quale sorpassano 
metà della lunghezza totale. Le pinne ventrali sono addominali, larghe e 
lunghe ; quella dorsale piccola e triangolare, come pure quella anale. La 
coda ha il lobo inferiore molto più grande di quello superiore, struttura 
molto utile, come vedremo in seguito, ali' animale in certe occasioni. 

Come· dissi , malgrado i molti che hanno veduti questi pesci e mal-

(1) G. D1rnNETT, Op. cit.1 p. 15. 
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~raùo i numerosi viaggiatori e naturalisti che li hanno descritti, sono 
tuttora accettati come veri intorno ad essi molti errori grossolani, e più 
specialmente sul loro modo di volare; prima di occuparmene però, citerò 
in ordine d'itinerario, i diversi punti ove incontrammo pesci volanti, e le 
specie che furono riconosciute. Premetterò come anche qui, Cuvier e Va. 
lcnciennes moltiplicarono un poco arbitrariamente le specie, cadendo in un 
•'.rrore in cui spesso incorsero i naturalisti viaggiatori, più scus::ibili però 
di loro, i quali nella grandiosa opera ittiologica che li ha resi celebri, 
smdicando la puerile ambizione di far rnolte specie , dovevano cercare 
di riordinare e determinare esattamente quelle che veramente potevano 
anùar distinte. Qui, come altrove , prendo la parola specie , in un senso 
rnolto largo , cioè come un alfabeto che ci fa leggere più chiaramente il 
gT,m lihro della natura, ove esistono realmente gli individui, ma non giù 
le specie. 

E:cocret11~ evolans. Linn. 
Di un lici color azzurro sul dorso, e sulle parti superiori, bianco inar­

µ·<'ntato su quelle inferiori; le pinne pettorali sono di un azzurro scuro 
uniforme. L1mghezza totale da 15 a 20 centimetri. 

Questa ~pecie sembra essere cosmopolita, più specialmente entro i 
tropici. Vidi i primi Exoccetus il 12 dicembre 1865, in lat. 17" 24' N.; long. 
28' 26 O. Parigi; era sull'imbrunire, ed uscirono dall'acqua sotto !:i prora 
il,·l nostro hastimento; non ne avevo mai veduti yo}are , e la mia prima 
impressione fu di vedere delle grosse locuste; furono poi ahbondanti in­
torno alla Rcç;ina sino al 16 dello stesso mese, (lat. 8° 38' N.; long. 28' 48' 
O. Parigi). Quel giorno ne cadde uno a hordo, e si potè identificare la spe­
ci,', era entrato per uno dei portelli di batteria; spesso accade pure che 
C'arlono in coperta, anche a bastimenti grossi come la Reuina, segno che 
,,,Jando, s'im1alzano più di 4 metri al disopra della superficie del mare; il 
cdebre circumnavigatore russo Kotzelme, racconta come nelle notti passatu 
tl'a i tropici, egli soleva dormire in coperta, onde godere quel poco di fre­
m, che si poteva cogliere: una notte, egli dice, ebbi una visita inaspc·t­
tata, fui de,stato dal movimento continuo di un animale molto freddo vicino 
il mio corpo, credetti che fosse una lucertola, forse trasportata a bordo col 
J,•g·name caricato al Chile, ma esaminandolo trovai ch'era un pesce volante, 
e sono forse il primo che ho avuto un simile compagno di letto (1). Farò 
11utare curnr gli antichi credevano che questo pesce lasciasse l'acqua per 
dormire, ed infatti il nome generico che tuttora consena, e ch'era il nom~ 
greco della specie più comune nel Mediterraneo, deriva da 'E'ç,.., fuori, 
Ko,~d,,, a dormire. 

Questa :specie fu ritrovata abbondante negli stessi paraggi, nel viag;!'io 
,di ritorno, in febbraio 1868, ed il giorno 12 di quel mese, (lat. G0 '15' N.; 
}11n3·. ~1," :ff O. Gr.); innumerevoli mli ili fluesti pesci si alzav,mo dal-

(I) J,oTzrn.:E, Voyagr, l, p. 45. 
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l'acqua intorno alla Magenta, per isfuggire la bocca ape1'ta delle rapide e 
voraci Cm·yphcena, che in grande numero cacciavano intorno a noi; pren­
demmo molti di questi ultimi colla fiocina, e nei loro stomachi trovammo 
numerosi individui, dell'Exoccetus evolans, di fresco tran~;-ngiati. 

Non posso resistere alla tentazione di dare qui la descrizione più vec­
chia (di tempi moderni), che noi abbiamo di <[Uesto pesce; e molto proba­
bilmente referibile a questa specie, la più comune ed estesa tra quelle 
oceaniche; e per non togliere la primitiva semplicità di essa, la darò nella 
lingua originale in cui fu scritta; è presa dal!' Hexcone1·on di Swan stam­
pato nel 1642: 

cc It is named Roga, and is said to be a fish as bi!) as a 1r!ackerell 
JJ or /as some say) no bigger than a herring. This fìsh hath wings, which 
JJ do not so much help hei· by flying to escape a {arre gi·eater fish, as to 
)) endanger her to the mei·cillesse c1·ueltie o{ anothel' ennemie. I mean a 
JJ certain sea-fowl, which waits but f or siich an opportunit ie, to devour hei·. 
'JJ Neithei· can it flie high or {arre, or longer than he;· rnoistened wings 
JJ keep wet; nor yet swimme 'L'ery fast, lwvinu excliaHged fìnnes for wings 
JJ So /saith one) lwve I seen men thrive wo1·sc that hare two frades, than 
JJ such as have been skill(ull or thri(tie in one )). 

La descrizione di Swan è esatta, e ben rngionaia ; gli Exoccetus nuo­
tano male e non volano bene; aggiungerò sollanto che nella zona .da essi 
frequentata, almeno per quanto ho potuto os~enare, non hanno nemici 
alati da temere, forse le fregate ne pigliano rrualcuno al volo, ma più pro­
babilmente li rubano ai Dysporus, i quali li piglia;10 tnffando;;i nell'acqua. 

Exocmtus unicolor. Cuv. e Valenc. 
Specie più gTossa della precedente, ra,;-gi,mge s1wsso i 30 centime­

tri in lunghezza. Ha le pinne pettorali di 1m colore violaceo uniforme. 
Si trova nell'Oceano indiano e nel mar fli Giava. 
Erano numerosi intorno aìla 11fagenta, il 16 aprile 1866, (lat. 20' 5' S.; 

long. 100° 12' E. Gr.). Il giorno dopo venne presa una Coryphmna nello 
stomaco della quale, trovammo sette pesl'i rnlanti, conservati abbastanza 
per riconoscere la specie, eravamo in lat. '18" 8' S.; long. 100° 18' E. Gr. 
Questa specie fu trovata abbondante sino al ':20 dello ,;k:-;so mese, in lat. 
15~ 4-1'' S.; long. 101 ° 19' E. Gr.; quella sera un gioYano individuo fu preso 
nella nostra piccola rete di tulle. 

Il 28 febbraio 1867 passando la terza volta per lo Stretto dei Sunda, 
non lungi dall'isola Krakatoa, yedemmo molli di questi Exocmtus, i quali 
cadevano facile pr0da ad alcune Dorade che nnotavano intorno alla Magenta. 

Exocmtus apus. Cuv. e Valenc. 
Specie facilmente riconoscibile per avere la testa cortissima, e le pet­

torali nere, con margine bianco ; sono generèilmentc più piccole delle spe-, 
cie antecedenti. 

Lo trovai frequente nelle parti meridionali del man' ridia Cina, tra il 
12° ed il 26° grado di latitudine nord. 
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Abbondantissimi erano questi pesci il 14 giugno 1866, (lat. 12° 41' N.; 

long. 111 ° 23' E. Gr.); meno frequenti nellé vicinanze di Formosa, e delle 
i,ole Mijakosima, almeno non si vedevano che rare volte uscire dal­
l'acqua. 

A Kelung·, sulla costa settentrionale di Formosa, questa specie forni­
~ee un articolo importante al commercio di esportazione, e molti barili 
di questi pesci (presi lungo la costa) vengono salati e spediti ad Amoy 
(Cina). 

Il 28 ed il 29 gennaio 1867, passando in vicinanza del llfacclesfield 
JJunk (lat. 16'' 53' N.; long. 115'' '14' E. Gr.) grandi sciami di questi pesci 
11~civa110 dall'acqua sotto la prora della Magenta. 

Exoccctus speculiger. Cuv. e Valenc. 
Di un color plumbeo scuro sulle parti superiori, bianco a riflessi me­

tallici t'U quelle inferiori. Pettorali nere, con una grande macchia bianca 
quasi centrale. Questa è la diagnosi data dai due ittiologi francesi, i quali 
rbnno per hrrbitat a questa specie le coste americane del Pacifico. 

ì'\ella traversata da Callao a Valparaiso, una specie rimarchevole per 
una macchia bianca sulle ali, facilmente visibile, si levava di tanto in tanto 
rlavanti alla f'orvetta, non era però frequente, meno il 28 agosto 1867, (lat. 
~l' 26 S.; long. 85° 06' O. Gr.) quando fu veduta abbastanza numerosa, non 
mi riu2cl però di prenderne alcuno, fatto eccezione, di qualche individuo 
a metà digerito, trovato nello stomaco del Dysporiis cyanops. 

Exocretus Commersonii. Lacep. 
Qnalchc giorno dopo di esser usciti dallo Stretto di Magellano, vidi un 

\ll'SCe volante uscire dall'acqua vicino alla .Magenta, supposi un momento 
<li essermi shagliato, non credendo probabile un tale incontro tanto al sud, 
m:1 il giorno dopo, 14 dicembre 1867, lat. 40' 40' S., vari di questi pesci 
,i fecero vedere a volare da sotto la prora del nostro bastimento, dalle loro 
pinne pettorali, che sembravano trasparenti, e tinte di un rosso bruno, credo 
rum commettere un errore riferendoli a questa specie interessante. 

Exoccct11s cyanopterus. Cuv e Valenc. 
una s1wcie assai pitt grande dell'E. evolans, al quale si vide varie 

l'Ulte frammi~to, pure con pinne pettorali azzurre, ed osservata più spe­
rialmente il 15 dicembre 1865, (lat. 12' 57 N.; long. 28° 35' O. Parigi); ed 
il 24 dello slesso mese, in lat. 4" 14' S.; long. 31 ° 42' O. Parigi ; credo di 
poter riferire sotto questo nome. 

Ecco compiuto l'elenco delle specie da noi vedute e riconosciute, al­
ire ci hanno potuto sfuggire, ma in simili co,;:e è meglio aver pochi dati 
~icuri o qua~i sicuri, che di gonfiarsi di cose ipotetiche. 

Ritorniamo ora all'argomento più interessante rignarrlante la storia di 
11uesti strani pesci, il loro volo. Le opinioni di diversi naturalisti in pro­
posito sono talmente divergenti, ed alcune · volte così contradittorie, che 
partendo per un viaggio di circumnavigazione, mi prefissi di valermi delle 
numerose opportunità che non mi potevano mancare, per studiare il fatto 
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in natura. La opinione più comunemente accetta, è che questi pesci, escono 
dall'acqua sia per fuggire da iin nemico vorace, sia per mero trastullo; e 
che si sostengono nell'aria per un tempo più o meno lungo, sinchè le loro 
ali (pinne) rimangono umide. Cuvier e Humbolrl t sono tra quelli i quali 
mantengono che gli Exoccetus non escono dall'acqua soltanto per fuggire; 
a che scopo dunque'? non certo per catturare una preda alata che non 
~~! I 

Non è così facile come sembrerebbe a prima vista, l'accertare il vero 
meccanismo del volo di questi pesci, volo sempre rapidissimo, ma dopo 
ripetute ossenazioni sono giunto a formarmene un criterio che credo 
esatto. 

Si alzano nell'aria facendo leva sulla coda, il lobo inferiore della quale 
è molto sviluppato, li vedemmo spesso dopo di aver rnlato per qualehe 
tempo abbassarsi sull'acqua e riacquistare nuova vigoria battendo colla coda 
su di essa. Prova poi la libertà di moto che e~si hanno nell'aria, il fatto 
che quando il mare è agitato, essi volando seguono parallelamente il mo­
vimento ineguale delle sue onde, rare volte li ho veduti andare in contro e 
passare attraverso di un'onda. Ho già detto come il volo degli Exoccetus mi 
rammentava quello di alcuni insetti, e specialmente delle locuste; in gen,,­
rale essi lasciano l'acqua ad un angolo acutissimo, mantenendosi ad un'al­
tezza che varia normalmente dai 70 centimetri ad un metro, calcolo ap­
prossinw.tivo ; è certo altresì che il vento ha pochissima influenza sul loro 
volo, e li ho veduti molte volte volare contro di esso; è evidenti inoltre che 
tutto il loro. impeto non è acquistato nell'acqna; non potrebbero percorrer,• 
le distanze che fanno, e dovrebbero sempre descrivere un arco nell'aria 
se fosse così. N·ei primi tempi trovai difficilissimo il discc•rnere una vibra­
zione marcata delle ali di questi pesci, ma in breve mi accorsi che uscendo 
clall'acqua, le pinne subiscono un moto vibratorio rapidissimo, da parago­
narsi a quello delle ali di un dittero, che può 1,ssere pc1·ò seguito dall'occhio 
quando il pesce è vicino ; ottenuto in tal modo l'impulso in senso orizzon­
tale, l'Exoccetus, tieue le ali aperte ed immobili come fa un uccello che sta 
per posarsi, sinchè ricade nell'ac(rua, oppure ripigliando ancora lo slan,-in 
colla coda, vibra di 1movo le ali. 

Il volo pii1 lungo che ho veduto prenderP a questi pesci, ha durato da 
35 a 40 secondi coll'orologio in mano, e la distanza più lnnga percorsa 1wl­

l'aria sotto i miei occhi, calcolata approssimativamente•, è cli un 200 metri 
al massimo. Quando volano le pinne ventrali :sono spesso esse pure tenute 
aperte, in modo che sembrano avere quattro ali, non credo però che q11P­

ste ultime sieno di alcun aiuto al pesce mentrn si sostiene nell'aria. 
Da quanto ho potuto osservare, sono però convinto che "li Exoccctlls 

non lasciano mai l'acfrua senza u_na cagione vera od immaginaria di allarnw ; 
che non vanno per l'acre onde ricrearsi, oppm·p per sfogare un eccesso di 
vitalità, ma soltanto pn ,-:fuggire un pericolo qualunque che li minaccia 
nell'ac11ua. Ed il loro nilo non è certamente il mio calmo e tranquillo di 
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un animale che si sente sicuro nel suo elemento, ma lo sforzo convulso di 
nn essere che cerca di sfuggire da un pericolo imminente. Ecco i fatti in 
appoggio a quanto asserisco, fatti che trovai ripetuti in tutte le specie da 
me osservate : questi pesci si alzano sempre da sotto la prora del basti­
mento, volano, via da esso, e non vengono mai contro la nave, se non quando 
rnno inseguiti da qualche altro pesce. Uno sciame di Exocretus escirà dal­
l'acqua sotto la prora de.I ba~timento, e volerà in avanti descrivendo una serie 
di linee rette, ma raggianti, ogni individuo lasciandosi ricadere ad intervalli 
molto disuguali in mare, per rialzarsi subito dopo, siccome ripreso da ti­
mor panico ; e così si alzano e ricadono interpolatamente tre o quattro volte, 
pigliando sempre una direzione inclinata di circa 45° a quella che segue il 
hastimento, finché non si vedono più che pochi individui sparsi qua e là 
emergere in distanza, e poi la superficie del mare ridiventa deserta come 
prima. 

Poche volte ho veduto questi pesci a volare incontro al bastimento, ed 
allora, erano in tutti i casi inseguiti da Coryphama e da tonni ; forse 
(fualche volta quando volano a bordo di una nave di notte, vi sono 
attratti dal lume di qualche fanale, come accade con tanti {litri pesci, e 
nelle Antille si pescano di notte i pesci volanti, molto ricercati colà ove 
:1bbondano per la squisitezzza della loro carne, col mezzo di torcie. Dirò 
ili più, che attraversammo varie volttl la zona tropicale ove gli Exocretus 
sono abbondantissimi, e vi passammo intiere giornate senza vederne una 
;:,ila uscire dall'acqua. 

Scl'issi questo sin dall'aprile 1866 nell' Oceano indiano , e sono ben 
r,mtento di vedere le mie osservazioni confermate in gran parte, e quasi 
rolle medesime parole da un viaggiatore molto recente il signor Cuthbert 
Collingwood ( 1 ). 

Gli Exoccetus devono essere molto abbondanti, a più riprese gli sciami 
osservati nell'Atlantico e nell'Oceano indiano, contavano almeno parecchie 
migliaie di individui. 

DIODON. 

Questi strani pesci sono ben conosciuti per l'abitudine che hanno di 
assumere la forma quasi sferica, galleggiando allora nell'acqua col ventre in 
sn; di più hanno il corpo, e specialmente le parti inferiori, coperte di spine 
acute più o meno lunghe nelle diverse specie, in modo che diventano 
un boccone poco gradito, ed hanno pochi nemici tra i loro congeneri ; 
anche l'uomo, quell'animale senza scrupoli, che preda tutto e tutti, lascia 
stare questi pesci, la carne dei quali, a quanto tutti asseriscono, incomin­
ci:mdo degli indigeni dei paesi tropicali ove s'incontrano le specie di que­
sto genere, è velenosa, cagionando in alcuni casi anche la morte. Non sono 

(1) CuTHBERT CoLLrnowooD, Rambleg of a Naturaligt in the China Seas. Lon-
don 1868. 2 
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pesci pelagici nel s~nso ristretto della parola, ma siccome pescammo una 
specie a qualche distanza da terra, credo poterla citare. 

Diodon tigrinus. Cuv. ? 
Pescato il 1." giugno 1866, lat. 8' 05' N.; long. 10G' 21 1 E. Gr., a breve 

distanza dalle isole Pulo Candore ; galleggia va pieno d'aria vicino al bordo: 
era di color biancastro, con striscie trasversali nere, a tinte violacee, aveva 
le spine piuttosto lunghe ed angolari. 

Posto in ur.1 vaso di vetro con acqua rli mare e lasciato tranquillo, scaricò 
per la bocca l'aria trangugiata, insieme a pezzetti di una sostanza bruna di con­
i;istenza mucosa, facendo sentire un grugnito singolare ; irritato con un ba­
stone veniva a galla, ed inghiottiva una grarnlc quantità d'aria, gonfiandosi 
in modo da sembrare un riccio di mare (Echinus,I. L'aria,' entra in un 
ricettacolo apposito, che comunica coll'esofago, e vi è mantenuta, per la 
contrazione di un muscolo speciale; al.lo· stesso tempo il pesce tiene la 
hocca aperta, e succhiando vi fa entrare una certa quantità d' acqua resa 
necessaria per inumidire le branchie, giacchè galleggiando coll'addome fuori 
dell'acqua le fissure branchiali rimangono a secco. 

Il dott. Allan di Forres disse al Darwin ( 1) che, egli aveva spesso 
veduto casi di Diodon trangugiati da Squali, che avevano ucciso quel grosso 
pesce, forandogli intestini e pareti del corpo per uscire. 

SQUALUS. 

Adopero questo nome generico nel largo senso datogli da Linneo, per 
la semplice ragione che la maggior parte degli elasmobranchi veduti du­
rante il nostro viaimio, appartenevano certamente alla svariata serie che 
può essere inclusa sotto il nome di Squalus, ma non essendo stati presi, 
mi fu impossibile di determinarli con maggiore esattezza. Come si vedrà, 
incontrammo questi pesci , molto meno frequentemente di quello che 
avremmo creduto. 

Il 21 dicembre 1865, in lat. O' 27' N. ; long, 28° 50' O. Parigi; passò 
vicino alla Regina uno Squalus che aveva certamente quattro metri in 
lunghezza, non seguì la fregata. 

Il 3 febbraio 1866, (lat. 35' 10' S.; long. 55° 10' O. Gr.), la Afagenta, 
fu seguita per qualche miglio , da due Squali , che da quanto potemmo 
Yedere, sembravano essere lo Squalus americanus Bp. comune nell'Atlan­
tico ; furono ancora veduti il 7 febbraio 18G8, (lat. 00° 07' S. ; longitudine 
22° 50' O. Gr.) 

Un'altra specie venne preso coll'amo, innescato con un pezzo di lardo, 
:wvolto in uno straccio bianco, onde renderlo più appariscente; il 6 aprile 
1866, (lat. 35' 01' S.; long. 85'' 00' E. Gr.), misurava :3 metri 30, in lun­
g·hezza, apparteneva al genere Squalus nel senso ristretto, ma non avevamo 

mezzi di determinarne la specie; le mascelle furono però conservate e 

(I) CH. DARWIN, A. Naturalist's Voyage round the World. Londun 1863, 
pagina 14. 
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sono ora nel n. Museo Zoologico di Torino, verranno studiate con mag­
giore esattezza nella monografia ittiologica del nostro viaggio. 

Il 16 febbraio 1867, in lat. 13° 09' S.; long. 105° 44' E. Gr., due pe­
sci di questo genere, a muso corto e pinne pettorali lunghissime, segui­
rono per qualche tempo la llfagenta, evitando con molta cura l'amo 
~uernito, posta a poppa per attirarli. 

A bordo di un bastimento tanto mercantile, che da guerra, la cattura 
di uno di questi pesci feroci e pericolosi, è una vera festa per l' equipag­
,:·io; e dopo una lunga navigazione anche la carne dura e coriacea di uno 
Squalus, è ben accetta, come variante, ai viveri salati. Fui sorpreso dell'e­
norme forza muscolare della quale è dotata la coda di questi pesci, essa 
e un'arma formidabile quanto gli acuti denti che in più serie guerniscono 
le mascelle di essi. La tenacità di vita della quale fanno prova gli Squali, 
<~ anche rimarchevole. 

Cal'charias obscurus. Valenc. 
Il 25 aprile 1866, (lat. 8' 46' S.; long. 104" 51' E. Gr.), furono veduti 

tre Squali nella scia della Magenta, che ci seguivano malgrado il moto del­
!' elice nell'acqua, (andavamo a vapore); fermata la macchina per una mez­
z'ora, onde farvi una piccola riparazione, preparammo gli ami, e riuscimmo 
a tirare a bordo due di essi, un maschio ed una femmina. 

Appartenevano alla specie sopra indicata, specie quasi cosmopolita, ed 
una delle più pelagiche ; avevano entrambi circa· tre metri in lunghezza ed 
•'rano due veri musei, dal numero di altri esseri che vivevano vicino e 
,opra di loro : seguiti dai loro Naucrates, e da un altro pesce, forse un 
Caranx; portavano inoltre attaccati sul corpo varie Remora, di diverse 
dimensioni, più una quantità di crostacei epizoici, appartenenti al genere 
Caligus, eJ infine nel loro intestino tenue , si rinvennero un'infinità di 
tenie del genere Bothriocephalus, che presentavano alcuni caratteri molto 
interessanti; furono conservate e saranno a tempo _e luogo descritte. 

Il giorno dopo, nello Stretto dei Sunda, passarono vicino alla corvetta 
alcuni enormi Squali, lunghi quanto una nostra lancia, erano forse il Car­
charias leucw; Valenc., una delle specie più grosse e più pericolose, larga­
mente sparsa nei mari australi. 

Carchal'ias glaucus. Cuv. '? 
Il 12 febbraio 1868, (Jat. 5' 15' N.; 1011g. 24° 37' E. Gr.); insieme a 

111olte Coryphrena, furono presi due piccoli Squali, che i nostri marinai 
battezzarono palombe; a me sembrarono giovani individui del Carcharias 
:;laucus Cuv., specie comune, e molta sparsa. 

Scynmus f ulgens. Bennett. 
Questa interessante specie è stata scoperta dal signor F. D. Ilennett, 

nel Pacifico ; e pescata per la prima volta in lat. 55° S., long. 110" O. Gr. ; 
venne descritta da lui, nei Ptoceedings della Società Zoologica di Londra 
nel!' anno 1837. 
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Io ho già parlato delle proprietà fosforiche di questo pesce (1), che 

venne da me veduto una sola volta nella scia della Magenta, la notte del 
9 luglio 1867, in lat. 38' 36' S.; long. 164" 46' O. Gr. 

Alopias vulpes. (Gm.) 
Facilmente riconoscibile all'enorme sviluppo del lobo superiore della 

coda, che raggiunge ed oltrepassa in lunghezza, il rimanente del corpo. 
Un grosso individuo di questa specie fu veduto vicino alla Magenta la mat­
tina del 24 séttembre 1867, eravamo a circa 150 miglia dalla costa Cilena, 
in lat. 34° 21' S.; long. 72° 50' O. Gr. Anclie il Gay (Historia de Chile. 
Zool. II, p. 363), lo dà come frequente lungo le coste di quel paese, ove 
è conosciuto col nome di peje zorra. 

Prima di lasciare i pesci, dirò ancora come a più riprese, si pescarono 
in alto mare ova di quelli animali. 

Cosi l' 11 aprile 1866, in lat. 27° 491 S. ; long. 96° 32' E. Gr. ; pe­
scammo molte uova, con entro gli embrioni quasi maturi, che appartene­
vano secondo tutte le apparenze, ad una clnpeidea. 

Ancora il 14 febbraio 1867 (lat. 12° 40' S.; long. 105° 20' E. Gr.); in 
mezzo ad una quantità di Ti"ichodesmium, che coloriva la superficie del 
mare a larg·he strisce rossastre, pescammo delle uova di pesce, singolari 
per le spine lunghe e diritte che ne rivestivano il g·uscio, facendole sem­
brare minutissimi Echini. 

Il 3 settembre 1867, nel Pacifico, (lat. 27° 57' S.; long. 88° 161 O. Gr.); 
pescai molte uova di pesce, piccole, sferiche e trasparenti; ritrovai le me­
desime il 20 dello stesso mese in lat. 36" 47' S.; long. 79° 21' O. Gr. 

Infine, nell'Atlantico, il 10 febbraio 1868, (lat. 4° 28' N.; longitudine 
22° 58' O. Gr.); pescai uova di pesce con spine, simili affatto a quelle 
prese nell'Oceano indiano, ma più grandi. 

Ed ecco quanto ho potuto mettere insieme, intorno ai pesci pelagici 
durante il nostro viaggio. 

II. RETTILI. 

Di rettili veramente pelagici non conosciamo che i Chelonia e gli Sphai-­
gis, a meno che il grande serpente marino non diventi un giorno una 
realtà; i pochi altri rettili ma_rini che si conoscono, come gli Hydrophis ~d 
i Pelamis tra gli ofidii, ed il curioso Amblyrhynchus cristatus, scoperto da 
Darwin nelle isole Gallapagos, tra i Saurii ; non si allontanano mai molto 
dalle terre, e non si rinvengono che accidentalmente in alto mare. 

(1) La fosforescenza del mare, Atti della n. Accademia di Torino. Volume V. 
marzo 1870. - Bollettino Soc. Geografica Italiana. Fase. I\', maggio 1870, p. 126. 
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HYDROPHIS. 

Questi serpenti, frequenti, nei mari che circondano l' India, non sfuggi-· 
rono alle osservazioni degli antichi, ed un conosciutissimo scrittore greco, che 
visse nel m secolo, dice esplicitamente che l'Oceano indiano pr~duce ser­
penti colla coda compressa (1), il morso dei quali, egli aggiunge, è più pe­
ricoloso per la lacerazione delle carni che cagiona, che pel veleno che in­
stilla. La prima asserzione è rigorosamente esatta, ma è ora cosa palese come 
ogni specie di questo genere sia velenosa. La forma compressa della coda 
notata dallo scrittore greco, è uno dei caratteri più salienti di questi ret­
tili, per essa e per un movimento ondulatorio dell' intiero corpo essi si 
muovono nell'acqua. 

I caratteri generici di questi serpenti sono i seguenti: 
Corpo molto compresso, e più specialmente la coda; testa corta, non 

più grossa del collo, ottusa; squamme grosse non disposte ad embrice ma 
a mosaico, di forma esagona, e carenate o tubercolate nel mezzo; quelle 
che ricuoprono l' addome e la superficie inferiore del corpo, sono di poco 
più grandi, ed esse pure di forma esagona, alcune di esse sostengono una 
doppia serie di tubercoli. 

Secondo alcuni autori questi serpenti sono ovi-vivipari , se questo è 
vero, possono vivere sempre in mare, non avendo più bisogno di venire a 
terra o vicino a terra per deporre le uova, fatto che non è ancora accertato. 

La loro distribuzione geografica, assai estesa, è dal Capo Comorin, alle 
ultime isole della Polinesia ; è stato asserito che comparvero pochi anni 
fa in numero straordinario nel golfo di Panama (2), ma il fatto non è più 
stato riconfermato; se lo fosse, proverebbe che gl'Hydrophis sono più pe­
lagici di quello che non si crede. 

Il dottor Cantor di Pulo Pinang, il quale ha tanto contribuito a far 
conoscere l'ittiologia e l'erpetologia della Malesia, dice che i pescatori 
malesi spesse volte prendono questi serpenti nelle loro reti, ma evitano 
facilmente di esserne morsi, giacchè gli Hydrophis, possono aprire la bocca 
molto meno degli altri serpenti venefici ; aggiunge che sembrano soffrire 
nell'essere esposti ad una viva luce, e che muoiono presto quando sono 
levati dal loro elemento (3). 

Hydrophis fasciatus. Schneider. 
Specie che varia non poco nel modo col quale sono distribuite le 

macchie e le fascie nere disposte trasversalmente sul fondo giallognolo del 
eorpo. lo credo che sia molto probabile, che con una grande serie di in­
<lividui per confronti, si venga a trovare che l'Hydrophis nigro-cinctus di 
Schlegel, I'Ilydi·ophis gracilis di Eydoux, è forse qualche altra specie non 
sono che varietà di questa. 

(I) « m.n,i, Tr.t, ÒfLr:<; » EUano, Lib. XVI, c. 8. 
(2) Vedi Proc. Zoo!. Soc. London 1858. 
(3) C.HTuR, Catalog. Malayan Repliles, p. 136. 
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Gli individui da noi veduti non oltrepassavano di molto il metro in 

lunghezza , ma quelli adulti , raggiungono spesso una lunghezza quasi 
doppia. 

Noi vedemmo i primi individui di questa specie, il 26 aprile 1866, 
nello Stretto dei Sunda, ali' altezza dell'isola Krakatoa, il mare él-a calmo, 
iii navigava a vapore, ed alcuni di questi serpenti passarono vicinp al 
bordo, nuotavano con moto ondulatorio alla superficie, nè si spaventarono 
o si tuffaronoL al passaggio del bastimento. 

L' 8 maggio ali' entrata dello Stretto di Banc:1, passavano vicino a noi 
moltissimi di questi serpenti, ci fu però impossibile prenderne. Ne incon­
trammo in numeri considerevoli sino in vicinanza al gruppo Pulo Linga 
(11 maggio), ne contai quel giorno 60, che passarono yicino od in vista 
della Magenta in un solo quarto d'ora. 

Questo sembra il punto ove sono più abbondanti, ne vedemmo mol­
tissimi nel viaggio di ritorno, quasi nelle medesime località, dal 2 febbraio 
1867, (Iat. 6° 18' N.; long. 107' 48' E. Gr.), sino allo Stretto dei Sunda. 

Il 30 maggio in lat. 5° 56' N.; long. 105° 35' E. Gr.; ricomparvero nu­
merosi questi Hydrophis, insieme alla specie seguente ; e ne furono ve­
duti, ma in numero minore, sino al 2 giugno, la Magenta essendo allora 
in vista delle isole Pulo Condore, (lat. 8° 4:31 N.; long. 107° 10' E. Gr.) _.... 
Questo è il limite settentrionale che le nostre osservazioni danno per que­
sta specie, Eydoux dice di aver avuto la sua (Hydrophis gracilis) a 
Macao, e Schlegel dà il suo H. striatus, dal Giappone (1); noi non ne 
vedemmo certamente in quel paese. 

Hydrophis schizopholis. Schmidt. 
Macchiato di nero sopra un fondo bruno, nel resto non differisce dalla 

specie precedente. · 
Noi l'incontrammo soltanto il 30 maggio 1866 in compagnia coll'H. fa-

sciatus. 
Su questa specie il Fischer ha fondato il nuovo genere Astrotia. 
PELAMIS. 

Genere stabilito dal Daudin, e basato sopra una sola specie, che di/feri­
sce dagli Hydrophis veri, per avere le sqnamme del corpo più piccole e più 
liscie, ma sempre esagone e disposte a pavimento; dipiù la tegta è molto 
più allungata che non nelle specie precedenti; e l'addome è carenato. 
Non differisce altrimenti dagli Hydrophis ; ha però una distribuzione 
geografica assai più estesa, trovandosi dal golfo di Bengala, sino alle coste 
orientali dell'Australia, tra le isole della Polinesia sino a Taiti, nel mar 
della Cina, e secondo lo Schlegel anche al Giappone. 

Pelamis bicoloi·. Daud. 
Fu incontrato per la prima volta nello Stretto dei Sunda, nell'aprile 

1866, poi nello Stretto ùi Banca, ed infine ne vidi vari l' 8 giugno 1867, 

(I) ScauaEL, Faun. Jap. Serpmts, p. 7. 
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in Middle Harbour, uno dei seni più selvaggi, e pittoreschi, del magnifico 
cd esteso Port Jackson (Australia). 

Le parti superiori del corpo in questa specie, sono di un bruno nero 
,1uasi uniforme, le parti inferiori con una separazione netta e decisa dei 
,\ue colori, rli un giallo bianchiccio. Alcuni asseriscono che essa si . lrovi 
anche alla Nuova Zelanda. Quelli da noi veduti erano più piccoli degli 
Jlydrophis. 

CIIELO:'ìIA. 

Sinora conosciamo ancora imperfettissimamente la storia di questi ret­
tili, poche specie sono descritte, le quali sembrano tutte avere una distri­
lmzione geografica 1molto estesa, od essere quasi affatto cosmopolite. 

Non· ho bisogf10 di dare i caratteri generici di questi animali, sono 
troppo bene conosciuti. I due sotto-generi Caretta e Sphargis possono ap­
pena considerarsi separati dai veri Chelonia. 

Chelonia midas. Schweigger. 
Questa è la specie universalmente conosciuta e mangiata, si trova in 

tutti i mari, ma più specialmente nell' Atlantico, nelle vicinanze dell'isola 
dell'Ascensione. 

Duméril e Bibron hanno distinto una seconda specie, la Chelonia vii-­
uata, che avrebbe il guscio strisciato di un colore più chiaro, ma questi 
:mimali variano tanto nelle diverse età, che bisogna es~ere molto cauti nel 
fabbricare nuove specie su questo solo carattere ; io stesso ne ho veduti 
molti insieme sul mercato di Singapore, e posso dire che non ve n' erano 
,lue esattamente simili in colore. Varia pure la forma del guscio, ed il 
uaturalista inglese Collingwood, il quale ebbe l'occasione di approdare al­
l'Ascensione, due anni fa, e di visitare gli stagni -ove si tengono vivi que­
sti, cheloni, per venderli ai bastimenti che ritornano in Europa. Osservò 
egli pure queste variazioni individuali. 

A Singapore ed in altre parti della Malesia, vi è la barbara usanza di 
Yendere la carne di questi rettili al dettaglio, quando sono ancora vivi; è 
orribile il vedere le contorsioni delle povere bestie, e la strana tenacità <li 
Yita che dimostrano, ne ho veduti a muoversi ancora con buona parte del 
guscio vuotato degli organi contenutivi ! 

Avendo attraversato due volte l'Atlantico in tutta la sua estensione 
avressimo crnduto d'incontrare più frequentemente questi cheloni, invece 
non ne vedemmo che in due occasioni : il 30 novembre 1865, in lat. 34" 
30' N.; long. 12° 00' O. Parigi; ed il 12 gennaio 1868, (lat. 28° 56' S.; long. 
36• 24' O. Gr.). 

Caretta imbricata. Schweigger. 
Alcuni individui di questa specie, che differisce dalla precedente per 

avere le sqnamme che rivestono la parte superiore del guscio disposte ad 
embrice, furono, veduti allo sbocco dello stretto di Banca, vicino all'isola 
North (Sumatra) l' 8 febbraio 1867; e ne venne preso uno, nel marzo se-
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guente, sul banco madreporico che circonda in parte Pulo Purmerant, 
sulla rada di Batavia. 

Sphargis coriacea. (L.) 
Questa è certamente la specie vivente che in dimensioni si avv1cma 

di più all'enorme Colossochelys atlas di Cautley e Falconer, ritrovato ne­
gli strati post-pliocenici dell' Himalaia. 

Ha forse una distribuzione ancora più estesa delle altre, ma non' è 
cosi comune ; sj trova anche nel Mediterraneo. Il signor Kreffi, direttore 
del Museo australiano a Sydney, me ne mostrò uno, preso sulle coste del 
New South Wales, che aveva due metri in lunghezza. Pochi giorni dopo 
il 28 giugno 1867, (lat. 33'' 18' S.; long. 162'' 15' E. Gr.); mentre stavo 
pescando colla rete di tulle dalla scala reale, passò quasi rasente il bordo 
un enorme individuo di questa specie, che si affondò subito dopo, spaven­
tato di essersi trovato a contatto col bastimento. 

Non ho bisogno di descrivere questa specie, assai bene conosciuta, e 
che differisce dalle già citate per la struttura coriacea del guscio, e per la 
forma delle pinne, che mancano pure di unghie. 

III. UCCELLI. 

Gli uccelli pelagici sono ben più numerosi che non i rettili, e, per 
quanto abbiamo potuto vedere nèl nostro viaggio, che non i pesci ed i 
mammiferi di alto mare; essi sono pure quelli che offrono maggiori faci­
lità di studio, e posso dire di avere raccolto molti dati intorno alla loro eco­
nomia, i loro costumi, e la loro distribuzione ; senza contare che sono stato 
abbastanza fortunato, di trovare alcune specie certamente non ancora de­
scritte (1). Tutto questo si spiega facilmente, quando si rileverà nelle pa­
gine seguenti, come molti di questi uccelli furono i soli nostri compagni 
di viaggio per migliaia di miglia attraverso i grandi oceani. 

In quelle lunge traversate, che particolarmente si fanno nelle regioni 
antartiche, ove l'estensione di mare supera di molto quella dei continenti; 
mentre, per adoperare una frase nautica, si percorrono gli archi di gran 
cerchio, il viaggiatore, non avrebbe altro spettacolo a godere se non quello 
grandioso , ma in conclusione monotono, di un mare ed un orizzonte 
senza limiti , se non fosse l' interessante campo di osservazione o di 

(1) Vedi: Nuove specie di Procellaridi raccolte durante il viaggio fatto in, 
torno al mondo negli anni 1865-68 dalla Magenta, descritte da E. G10L10L1 e T. 
S.nv Anoar. Atti. Soc. Il. Se. Nat., voi. Xl, fase. III, 1868. 

On some new Procellariitlre collected during a voyage round the World 1865-68 
in H. I. M. S. Magenta, By H. H. G1GL10L1 and T. SALVA.DORI, Ibis, ge1111. 1869, p. 61. 
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studio, f\:,rnitogli dagli uccelli di molte specie, che si succedono continua­
mente nella scia del bastimento che lo porta. 

Lesson in modo assai grossolano, ma che merita di essere citato, di­
vise in tre gruppi gli uccelli pelagici ( 1): 

1° i grnnds voiliers, o veleggiatori, uccelli che passano quasi tutta la 
loro vita volando, come gli Albatros, le Procellarie ecc. ; 

2° i nageurs, o nuotatori per eccellenza, uccelli che vivono nell'acqua 
quasi quanto i cetacei, non venendo a terra che all'epoca degli amori; sono 
i Pinguini; • 

3° i maritimes, questa è certamente la più infelice delle sue divi­
sioni, almeno per la scelta degli aggettivi /oiseaux marins maritimes}, in­
chiuderebbe quelli uccelli che appartengono a gruppi più litorali che pe­
lagici, come i gabbiani, alcune specie soltanto incontrandosi in alto mare. 

Prima di conchiudere queste premesse, dirò qualche parola intorno 
alla distribuzione generale di questi uccelli pelagici. 

Il primo fatto che risalta, è che sono quasi tutti propri alle regioni an­
tartiche; il gruppo caratteristico dei pinguini / Aptenodytes) non varca mai 
l'equatore, lo stesso si può dire in modo quasi assoluto degli Albatros e 
delle procellarie veramente pelagiche, ben poche specie lo sono nell'emi­
sfero boreale. 

Quando Sclater scrivendo sulla geografia ornitica (2), propose di divi­
dere la terra in sei regioni (3); i limiti delle quali meglio definiti dal Wal­
lace in una lettera, colma di filosofia di scienza, scritta all'ombra delle 
vetuste foreste di Batchian (4) (Molucche), segnano non solo le provincie 
ornitologiche, ma le regioni zoologiche, e forse anche quelle botaniche, me­
glio definite che noi abbiamo sinora potuto tracciare; egli di,1I1enticò una 
settima regione, che credo debbasi marcare sul nostro planisfero; questa 
regione occuperebbe quella vasta estensione di mare che trovasi tra il Capo 
Horn, quello di Buona Speranza, la punta meridionale della Tasmania e la 
grande barriera di ghiaccio che circonda il polo antartico, includendo le 
poche isole che vi sono disseminate. 

Il limite settentrionale di questo vasto territorio marino, che io chia­
merei regione australo-pelagica, non è cosi facilmente definibile; e non 
può seguire sempre lo stesso parallelo, così nel Pacifico, si avvicinerebbe 

(I) Man. d'Orn. Il, p. 347. 
(2) Vedi Procedings of the Linnean Society, 1857, London. 
(3) Esse sono: 

1. Regione Paleartica. 
2. Regione Etiopica. 
3. llegione Indica. 
4. Regione Australa. 
5. Regione Nearlica. 
6. Regione Neotropica. 

(4) Vedi Ibis, 1859. 
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più ali' Equatore, e seg·uirebbe forse il 10° di latitudine meridionale,· 
mentre nell'Atlantico e forse anche nell'Oceano indiano, il suo limite nor­
dico sarebbe il 20° parallelo. 

Le forme ornitiche caratteristiche a questa regione sono i pinguini, 
gli albatros, e molte procellarie, la più parte dei quali verranno citati in 
queste pagine. Bisogna però notare che l'estremità meridionale del conti­
nente americano, come quello che sporge di più nella regione che ho tra~­
ciato, serve di convegno a molti di questi uccelli in certe epoche dell'anno, 
quando cessano per pochi giorni di vagare per l'Oceano, onde provvedere 
alla propagazione della specie. 

PINGUINI. 

Uccelli eminentemente acquatici e nuotatori; con ali piccole, corte, 
senza remiganti, coperte da piccole penne squammiformi disposte ad em­
brice, con stelo largo e schiacciato. Gambe robuste, corte, poste talmente 
indietro che a terra questi uccelli assumono la postura verticale ; sono co­
perte da squamme reticolate, la membrana interdig·itale è poco sviluppata, 
le unghie sono robuste, il dito posteriore piccolo. La coda formata da penne 
rigide e sottili, è rudimentare. 

Lo sterno è molto lungo, proteggendo in parte la cavità addominale, 
ha due profondi seni membranosi sulla parte inferiore. L'omero, l'ulna ed 
il radio sono molto piatti, l'ala essendo in questi uccelli convertita in una 
vera pinna. 

Dal settembre al novembre su tutte le nude ed aride isole sparse nel 
mare antartico, e lungo quella muraglia di ghiaccio che sembra chiudere 
le terre del polo, ove le alghe e qualche lichene sono, quando non man­
cano anch'e~i, i soli rappresentanti di vita vegetale; oYe la terra non di­
sgela mai ad una certa profondità; gli scogli sono letteralmente coperti da 
migliaia, potrei dire milioni di pinguini, delle varie specie, che vi congre­
gano per deporre le uovà ed allevare i pulcini; i pochi viaggiatori che 
hanno visitato quelle terre desolate come: Cook, Weddell, Wilhes, Dumont, 
d'Urville e Ross, sono concordi nel descrivere lo strano spettacolo; l'ultimo 
di essi, allorquando cercava qualche terra in mezzo ai ghiacci impenetra­
bili della barriera antartica, fu parecchie volte quasi impedito di sbarcare 
da questi uccelli che cercavano di respingere l'uomo che invadeva per la 
prima volta i loro territori. 

SPHEN!SCUS. 

Becco robusto, compresso, solcato alla base, colla mandibola inferiore 
troncata all'apise, narici scoperte e poste a metà della mandibola, coda 
molto rudimentare. 

Spheniscus demersus. Auct. 
Incontrammo questa specie al Calfao nell'agosto 1867, abbondante nel 

Boqueron, tra l'isola di San Lorenzo e la costa; i pescatori peruviani, lo 
prendono spesso nelle loro reti, essi lo chiamano molto appropriatamente 
el pajaro nino (I' uccello bambino). È la specie che più si avvicina alla 
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Linea; il pinguino della Nuova Guinea di Sonnerat (1) essendo propriQ 
alle isole Falkland, e posta nell'avifauna papuasica per grave errore di quel 
viaggiatore francese. 

Ritrovammo quest'uccello, meno comune, sulla rada di Valpataiso, ir\ 
ottobre. Questa, e la specie seguente, sono pure molto comuni nelle vis: 
cinanze del Capo di Buona Speranza, ove nidificano in grandi comunità 
(rookeries). ' 

Lo Spheniscus Humboldti di Meyen (2) è certamente questa specie. 
Come gli altri pinguini, passa poco più di un mese e mezzo, forse due 

mesi dell'anno a terra, gli altri dieci in alto mare. 
Sphcniscus magellanicus. Sclat. 
Differisce dalla specie precedente per avere un collare bruno al collo, 

e le parti superiori più fittamente e sottilmente macchiate di turchiniccio ; 
alcuni naturalisti lo hanno creduto identico allo S. demersus, io credo che 
ne vada separato. 

Noi lo vedemmo la prima volta nelle vicinanze del Capo Stokes 
nel golfo di Penas, (Patagonia occidentale) nel novembre 1867; era più 
abbondante nello Stretto di Magellano, dinanzi alla colonia chilena di Punta 
Arena, ove la notte si udivano i gridi singolari di questi uccelli che imi• 
tano benissimo il raglio dell'asino, ed i marinai inglesi lo hanno perciò 
chiamato il jackass, altre volte abbaia quasi come un cane. 

Questa specie nidifica sulle piccole isole, cosi numerose nello Stretta 
di Magellano, lungo i canali della Patagonia occidentale, e nei meandri 
innumerevoli che serpeggiano in mezzo alle isole che costituiscono la Terra 
riel Fuoco. Ma sono ancora più numerosi alle isole Falkland, ed il capitana 
Abbott (3) ci ha dato curiosi dettagli intorno alla loro nidificazione, io poi 
ho potuto raccogliere altri dati interessanti sullo stesso argomento, da un 
vecchio cacciatore di foche che incontrai a Punta Arena. 

Giungono dal mare verso la fine di settembre (primavera), in numera 
considerevole, scelgono l'impianto della colonia /rookei·y), e col loro robu. 
,to becco scavano profonde tane, in fondo alle quali la femmina deposita 
due uova bianche ai primi di ottobre, difendono tenacemente i loro nidi, 
nei quali penetrano andando indietro, a colpi di becco, dimenando lenta.., 
mente la testa in un modo singolarissimo, e gettando rauchi gridi. 

Stanno abitualmente ritti in piedi, e se spaventati, fuggono stri .. 
sciando sul ventre, aiutandosi pure colle ali. 

l giovani, come in tutte le altre specie, nascono nudi, e devono rice.., 
vere l'imbeccata dai genitori. Dalle osservazioni del capitano Ahbott, pare 
che alcuni individui di questa specie rimangono tutto l'anno alle isole 
Falkland. A certe epoche dell'anno compaiono abbondanti alla foce del 
Plata e più specialmente vicino a Maldonado /Uruguay). 

(I) Aptenodytes papua, FoRsTER, SoNNERAT, Yoyage a la l\ìouv. Guinée. PI. 1Hi, 
(2) Reise um die h:rde. Zool., Aet. Acad. Leop. Caro I. X VI, Suppi. Zab, 31. 

· (3) Ibis, 1860, p. 336. 
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Darwin (1) descrive il coraggio dimostrato da un individuo di questa 

specie, che voleva giungere al mare, spingendo avanti a se il naturalista 
inglese, e mantenendo tenacemente ogni centimetro di terreno guadagnato, 
tenendosi dritto in piedi innanzi allo scrittore, e movendo la testa curiosa­
mente da un Iato all'altro, come se il potere visivo risiedesse nella parte 
anteriore e basale di ciascun occhio ; solo la violenza lo avrebbe impedito 
di proseguire a spingersi avanti. Darwin aggiunge che quando questi uc-' 
celli camminano sui quatfro piedi, vanno così rapidamente tra gli alti ciuffi 
di erba (tussocks) che cuoprono la terra torbosa nelle isole Falkland, che 
facilmente si crederebbero quadrupedi. 

EUDYPTES. 

Becco molto robusto, corto, alto e compresso, il solco entro al quale 
sono le narici, non corre verso l'apice della mandibola, ma discende obli­
quamente al suo margine. La coda è più sviluppata che negli altri generi 
della famiglia, serve di punto d'appoggio a questi uccelli i quali vanno 
epesso a salti, e sono per questo detti dai Francesi, manchots o gorf ous 
sauteurs. Tutte. le specie di questo genere, si distinguono pure per aver la 
testa ornata da lunghe penne di color giallo, più o meno sviluppate, e di­
versamente disposte; sembrano pure vivere in alto mare più lungamente 
degli altri pinguini. 

Eudyptes catamctes. (Forst.) 
Molta confusione è stata generata confondendo le varie specie di que­

sto genere, ed applicando a torto, a vari, il nome specifico di chrysocoma. 
Incontrammo per la prima volta questi uccelli il 3 marzo 1866, in 

]at. 43° 18' S.; long. 9° 40' E. Gr.; la nostra attenzione fu attirata dai gridi 
eingolari d1e mandavano sera e mattina, similissimi al muggito di giovani 
Yit ~Ili ; e si racconta, come sia accaduto agli ufficiali di guardia su basti­
menti che attraversavano i mari ove si trovano i pinguini, in tempo neb­
bioso, di fare avvertire il comandante che qualche terra era vicina , e di 
orzare o poggiare secondo le circostanze per evitarla, avendo udito mug­
gire grosso bestiame ! L' illusione è certamente completa, e noi fummo 
qualche tempo perplessi ed incerti, eravamo allora a circa 900 miglia dal 
Capo dì Buona Speranza al N.-E., e dalle isole Bouvet al sud, le terre più 
vicine ; a 1200 dall' isola Gough a ponente e circa 1800 miglia dalle isole 
del Principe Eduardo a levante (2). 

Non fu che il dopo pranzo del giorno seguente, (lat. 42° 51' S.; lon­
gitudine 10° 15' E. Gr.); la nebbia essendosi fatta un poco meno densa, 
che vedemmo non lungi dal bordo le teste ùi sette od otto di questi uc­
celli uscire dall' acqua, unica porzione del loro corpo a scoperto quando 
n.uotano; fortunatamente ii mare era abbastanza calmo, ed il comandante 

(1) Ca. DARWIN, A. Naturalist's Voyage round the World. London 1863, p. 199. 
(2) Nel suo viaggio alle regioni antartiche, sir James Ross vide due !JÌnguini che 

nuotavano di conserva a 1000 miglia dalla terra più vicina. 
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fece ammainare la quinta lancia, che rese t.anti servigi alla zoologia du .. 
rante il viaggio. Inseguiti, questi pinguini saltavano fuori dell'acqua come 
fanno i delfini, ai quali somigliavano assai più che non a bipedi pennuti; 
fuggivano con grande rapidità, percorrendo poi lunghi tratti sott'acqua, dal 
quale emergevano con un salto; un solo individuo fu preso, ferito alla te .. 
sta, si mostrò assai tenace di vita (1) e sopravisse vari giorni divertendoci 
colle sue strane contorsioni mentre passeggiava ritto sulla coperta. Aveva 
becco e piedi di un rosso lacca; iride bruna. Sotto la pelle uno strato di 
grasso, spesso un poco più di un centimetro, cuopriva quasi intieramente il 
suo corpo ; nello stomaco trovai becchi di Loligo. 

Il giorno dopo (5 marzo), questi pinguini erano numerosi intorno al 
bastimento, a giudicare dalle loro strane grida, che la sera si sentirono at~ 
traverso la nebbia in· tutte le direzioni; il tempo minaccioso e la folta· neb­
hia, non ci permisero di ammainare una lancia. Ancora il 18 marzo in la. 
titudine 41 ° 38' S.; long. 50° 57' E. Gr.; un branco di 25 circa di questi 
uccelli passò a poppa della Magenta. 

Finalmente il 3 aprile (lat. 39° 26' S.; long. 80° 28' E. Gr.); il grido 
curioso dei pingui'ni si udì non lungi dal bordo, ed alcune teste si mostra­
rono nella nostra scìa, questi appartenevano molto probabilmente ad una 
specie affine, ma distinta dalla prima, la Eudyptes chrysolophus (Brandt), 
che, si trova comune alle isole S. Paolo ed Amsterdam , dalle quali, non 
eravamo allora a grande distanza; i naturalisti che erano a bordo della fre­
gata austriaca Novara sbarcarono sopra quelle isole, ed ebbero una bella oc-. 
casione di studiare le abitudini di questi uccelli. 

Credo utile il dare qui la descrizione esatta dell'individuo raccolto ed 
ora conservato nel R. Museo di Torino : 

Corporc supra, capite ac gula nigro-ccerulescentibus, gula ac lateribus 
eapitis magis griseis; plumis parte mediana longitudinaliter nigro-linea. 
tis; pilei plumis elongatis, nigricantibus; crista utrinque a frontis late~ 
ìil:rns, supra oculos ad occipitem ducta, plumis postice valde elongatis, 
deflexis, sulphurea; subtus, collo antico, pectore, abdomine, subcaudali .. 
l1us albo-sel'iceis; ala supra ccerulescenti, postir.e albo-marginata, subtus 
tilba, apice ac basi ccerulescentibus; cauda breviscula ccerulescenti ; rostro 
pedibusque rubro-sanguineis, unguibus fuscis; iride brunnea. 

Long . tot. O,m 510 (circa) 
Alce . O,m 170 
Caud. . . . O,m 070 
Tarsi. . . . . . . . . . . . . . O,m 035 
Digiti medii sine ungue. O,m 042 
Rostri a fronte. O,m 043 
Rostri, hiatus. . . . . . . O,m 052 
Rostri altit . . . . . . . . O,m 021 

(I) Anche sir James Ross nota la grande tenacità di vita iu questi uccelli, egli 
Jovelte ricorrere a forti dosi di acido prussico per ucciderli pront~mente. 
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Sembra che allo Scl1legel (J), si debba il merito fra gli ornitologi mo­

ùerni di aver distinto questa specie ( del resto ben nota agli antichi), dalla 
E. chrysocome vera, colla quale dal Gray, Bonaparte ed altri, è stata confusa. 

Essa, siccome nota anche lo Schlegel, è la più piccola tra le specie 
congeneri: E'. chrysocome (Forst.), E. chrysoluphus Drandt ed E. diade- ' 
matus Gould, e si distingue per avere la coda alquanto più breve, ma un 
carattere anche più importante sembra quello Llel colore dei piedi, in qué­
sta specie rosso-'lacca. 

Essa inoltre si distingue facilmente dall'E. diadema/ us, per avere que­
sto invece di due linee ai lati della fronte di color giallo sulfureo, tutta la 
fronte ed i lati del pileo con piume lunghe e sottili di un bel color giallo 
vivo1 terminante in nero. 

L' E. chrysolophus Brandt., (E. chrysocorne VorÌ Pelzcln, nec Forst.), 
ha le piume sottili della fronte molto più lunghe ed i piedi grigi. 

Finalmente il vero P. chrysocome (Forst.), ha becco più robusto, piedi 
giallastri e piume della testa e della gola di color cupo senza tinta grigia 
come nell' E. cataractes. 

Il vero habitat di questa specie deve essere le isole Bouvet e Prin­
t:ipe Eduardo, forse anche il Capo di Buona Speranza; non consta che fre­
quenti pure le isole Falkland, ove due almeno delle altre specie sono co­
hrnni; il capitano Abbott, già citato, dice come la E. chrysocome vi !{iunge 
dal mare Yerso la metà di ottobre, ha località fisse per nidificare e vi ri­
torna ogni anno ; in questi rookeries, generalmente mollo estesi, le uon 
vengono deposte a terra, i nidi essendo molto vicini' uno all'altro, ma ogni 
femmina sa molto bene distinguere il suo, se qualche pericolo è immi­
nente, essa prende l'uovo (ogni femmina non ne produce che uno), tra le 
gambe, e fugge portandoselo dietro; il maschio si tiene sempre ritto vicino 

. alla femmina, ed è assai curioso ed interessante il visitare queste comunità 
ove sono di frequente riunite centinaia di copie. Il nemico più terribile che 
hanno questi pinguini è il Lestl'is antarcticus, vero rapace palmipedo clir 
annida nei rookeries, ed ama cibarsi di uova di Eudyptes. 

EUDYPTULA. 

Genere formato per ricevere piccoli pinguini, abitanti delle terre ed 
isole meridionali dell'Australia, che non differiscono mollo dalle specie che 
formano il genere precedente, ma non hanno mai penne gialle allungate 
sulla testa. Sono i più piccoli della famiglia. 

Eudyptula rninm·. (Forst.) 
Fu veduto varie volte vicino alla Magenta, ancorata in Hobson's Bay, 

Port Philip (Australia), e lo trovammo pure nello stretto di Bass, .nel mag-
gio 1867. • 

Alcuni ornitologi non vogliono ammettere come specificamente diversa 
la E. undina di Gould ; ma non ho i mezzi, onde potere per ora, entrare 

(1) Museum d' Histofre Natu1'elle des J'ays-Bas, URrn.uonEs, p. 8 .. 
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nel merito dell'argomento, il quale del resto non è certamente di grande 
momento, considerato il valore relativo che ha la parola specie nello stato 
odierno delle scienze biologiche. 

APTE!\ODYT.ES. 

Becco lungo, sottile, leggermente curro, le piume si estendono sino 
alle narici sulla mandibola superiore, che ha un solco sui due lati sino alla 
punta. ' 

In questo genere sono le due specie più grandi della famiglia, esse 
sono state tla molti autori confuse insieme ; Sir James Clark Ross riportò 
per il primo individui della specie più grossa, l'Aptenodytes Forsteri, Gray, 
presi in lat. 77' S.; alcuni individui pesavano sino a _75 libbre inglesi ( circa 
37 chilogrammi 112). 

Aptenoclytes patagonica. Forst. 
La specie piit comune, che sembra tenersi a preferenza intorno all'estre­

mità australe del Continente Americano, frequenta le isole Falkland , e si 
trova nello Stretto di Magellano, noi l'incontrammo appena fuori dello Stretto, 
il 6 ed il 7 dicembre 1867 (lat. 50" 07 S.; long. 65" 07' O. Gr.); ed ancora 
il 14 dell~ stesso mese in lat. 40' 40' S.; long 55' 05' O. Gr.; in ambe le 
occasioni seguirono il bastimento per qualche tempo, saltando fuori del­
l'acqua, e a prima vista li credetti piccoli delfini, il mare grossissimo non 
ci permise di dar loro la caccia. 

Questa specie è molto simile in colorazione all'A. Forste1·i, ma ha di­
mensioni minori, e quest'ultima non si trova per quanto io sappia fuori del 
circolo polare, ove al dire di Ross vive solitaria od in paia, mentre l' A. 
paJagonica è più o meno gregaria. 

PROCELL.\RIADEE. 

Veniamo ora ad esaminare un gruppo di uccelli anr,h'essi tipicamente 
pelagici, ma in modo ben diverso dai pinguini : questi fanno una vita emi­
nentemente acquatica percorrend.9 vasti tratti di mare, mentre i primi vo­
lano qua,i sempre, pure a distan·ze enormi da qualsiasi terra. 

Sono uccelli che per le forme rammentano i gabbiani così comuni nei 
nostri porti di mare, ma hanno il becco assai più robusto, e le ali ben più 
ltmghe ; (li più mancano quasi sempre del dito posteriore, oppure lo hanno 
ridotto ad un mero rudimento. L'estremità della mandibola superiore è con­
,essa, ed lmcirlata, mentre quella della mandibola inferiore, è troncata; 
inoltre la parte terminale-'delle due mandibole è distintamente separata dal 
rimanente 1ld becco da uno -solco. La forma delle narici è pure caratteri­
,,tica, esse sono tubulari, unite insieme, oppure separate da uno spazio più 
o meno largo. 

In questi uccelli è la parte dell'ala che corrisponde al braccio, e spe­
cialmente l'avambraccio, che ha il massimo sviluppo; così l'omero, ed ancora 
più il radio e l'ulna, sono comparativamente lunghissimi, e l' ala rimane 
lunga e stretta; l'opposto si trova nell'ala dei Cypselus, nella quale la 
mano predomina sul braccio, il risultato ottenuto è però lo stesso, una 
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grande potenza di volo, ma i due voli sono ben diversi, e cercherò di spie­
gare il meccanismo del primo, quando parlerò degli Albatros. 

Le penne delle procellariadee sono foltissime, e vengono spesso unte 
dalla secrezione sebaceoide della glandola uropigiale, molto' grande, quella 
S')Crezione tramanda un odore sui gene1·is così forte, che dura per ~nni an­
che in individui imbalsamati; non l'ho osservato in alcun altro uccello. In 
colore i due sessi sono identici, nè, per quanto ho potuto vedere, le proc~l­
lariadee assumono una livrea speciale all'epoca degli amori come fanno tutti 
i Larus. La coda è corta, sub-quadrata. 

PUFFINUS. 
Becco meno robusto che negli altri generi ; tubi nasali separati; tarsi 

compressi; una piccola unghia rappresenta il dito posteriore. Sono i meno 
pelagici del gruppo, però alcune specie lo sono in alto grado. 

Puffìnus elegans, Gigi. e. Salv. (sp. nov.) 
Il 2 marzo 1866, in lat. 43° 54' S. ; long. 9~ 20' E. Gr., venne ucciso 

l'unico individuo di questa specie da noi veduto. Ecco la descrizione di 
quelle parti che cambiano colore, presa sull'uccello fresco : Becco turchino 
chiaro, col culmine e l'apice neri ; tarsi anteriormente ti dita superiormente 
pure di color turchino chiaro ; tarsi posteriormente e dita inferiormente 
di col-0re nero, membrana interdigitale bianchiccia. 

Questa specie va distinta da tutte le altre finora descritte, per il bel 
colore cenerino delle parti superiori; eccone la diagnosi completa: 

« Supra ex toto pulchre cinereo-plumbeus, plumis totis subtilissime 
albo limbatis; tectricibus alarum mediis, majoribus, ac remigibus secon­
dariis albo-limbatis fascia tres trans alam formantious ; subtus, tectrici­
bus alm inf erioribus, remigibusque intus candidis; lateribus capitis ac colli 
albo-cinereo mixtis; cauda brevi ex toto cinerea plumbea ; tarsis postice 
nigris, antice cmrulescentibus, digitis subt?J,s nigris; rostro tenui, cmrule­
scenti, culmine et apice nigris ; iride brunnea l). 

Long. tot. . . . . . . . . . O,m 320 
Alae . . . . . . . . . . . . . . o,m 190 
Caud . . . . . . . . . . . . . 0,00 075 
Rostri a fronte ad apicem. o,m 927 
Rostri hiatus . . . . . . . . O, m 037 
Tai·si. . . . . . . . . . . . . . O,m 040 
Digiti medii cum ungue. . O,m 049 (1). . 

La sola specie, alla quale potrebbe forse essere riferita, è il Puffìnus 
mundus (Kuhl) (ex Nectris munda, Banks, lcon. 24), ma l'unica descrizione 
che noi abbiamo potuto leggerne, quella di Buonaparte (Consp. II, p. 205), 
è troppo breve ed incompleta per renderlo riconoscibile. Pare che dopo Banks, 
nessun ornitologo abbia avuto nelle mani quella specie, ed anche il Coues 

(1) Vedi: Atti Soc. Jt. Se. Nat. Milano, Voi. Xl, fosc. lii, 18'38; ed Ibis di Lon­
dra, genn. 1869, pag. 67. 
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clie tanto ha studiato questa famiglia, come il Buona parte già citato, do­
manda : Quid Procellaria munda Kuhl ex Banks ? 

In ogni modo sarebbe utile il poter .vedere la figura data dal Banks 
della sua N. munda, onde confrontarla colla nostra specie. 

Puffinus leucomelas. (Temm). 
Specie molto affine al nostro P. cinereus (Kuhl nec Gm.) (1) comune 

nel Mediterraneo, ma più piccola e con colorazione un poco diversa; sembra 
rimpiazzarlo nel Pacifico settentrionale. 

Si fece vedere abbondante nella scia della Magenta, e ci seguì senza 
interruzione dal 26 giugno 1866, in lat. 29° 01 N. ; long. 126° 56 E. Gr.; sino 
all'eph'ata del golfo di Yeddo ; era assai numerosa intorno alle isole vu lca­
niche d'I woga-sima, Yarubu-sima e Tanega-sima, al sud di Kiusiu. 

Puffinus tenuirostris. (Temm.) 
Molta oscurità regna tuttora sulla sinonimia di questo genere, e nella 

monografia ornitologica della zoologia del viaggio della Magenta, ora quasi 
pronta, cercheremo di render chiara quanto sia possibile quella scogliera 
intricata, creazione della vanità e della f'alsa scienza di tanti naturalisti, i 
quali non vedevano ;ltro scopo alla zoologia che quello di creare specie, che 
pui moltiplic:wano ali' infinito onde apporvi il proprio nome! 

Schl0gel (Mus. P.-B. Procellaria, p. 26), considera la specie segÙente 
siccome sinonima di questa; per ora la terremo separata ; lo Schlegel pos­
sedeva soltanto un cranio della specie australiana, e queslo non basta per 
farr) il confronto. 

Vedemmo il P. tenuirostris nel Pacifico, il 1.0 luglio 1866, in lat. ;31° 
30' N. ; long. '133' 1' E. Gr.; frequente poi intorno alle isole che stanno 
all'entrata della baia di Yeddo, fu veduto ancora numeroso all'entrata di quel 
golfo ai primi del settembre seguente. 

Puffinus 1,revicaudus. Brandt: 
Questa s1wcie rassomiglia in colore alla precedente, ed alla seguente; 

ha le parti superiori di un bruno schistaceo oscuro, quelle inferiori bian­
che, ma si distingue dal P. cimaurosoma, per essere più piccola, e per non 
avere le cuopritrici inferiori delle ali bianche variegate di bruno, ma di 
color bruno uniforme come le parti superiori. Vedemmo questa specie per 
la prima volta il 22 aprile 1867, (lat. 37° 17' S.; long-. 111° 00' E. Gr.); e ci 
accompagnò intermittentemente sino all'entrata di Port Philip. Comune poi 
fu trovato nello Stretto di Bass, nel maggio. Nidifica sulle isole di quello 
Stretto, in numero così grande che sulla sola isola di Vansittart, una fami­
glia di cacciato1·i di foche, manwndo queste ; viveva vendendo le penne 
degli adulti e l'olio ricavato dai giovani di questi uccelli, che giungono 
nell'isola wrso la fine di settembre onde scavare i buchi, che servono loro 
Lli nido, ritornando alla fine di novembre per depositarvi l'unico ovo che 

(I I Per evitare di confonderla colla specie pelagica che porta Io stesso nome spe­
cifico, si deve chiamare questa specie P. Ku!tlii, Doié. 

3 
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produce la femmina. Nel 1858 due di questi sealers, cd una donna ucci­
sero non meno di 56,000 di questi uccelli (1) e malgrado questo, il loro 
numero non sembra diminuire. Jl prodotto era venduto a Launceston (Ta­
smania). Questa specie è conosciuta ai coloni australiani col nome di 
mutton bird. 

Puffinus amaurosoma. Coues. 
Questa speQie è perfettamente distinta dalle aflìni, per avere le cuo­

peitrici inferiori delle ali, bianco-grigie variegate di bruno. 
Molte di esse volavano intorno alla 111aaenta, la matlina del 12 ago­

sto 1867, poco prima della nostra entrata al Callao, cd in vista dell'isola 
di San Lorenzo. 

Essa sembra propria dQl Pacifico, lungo le coste occidentali d' Ame­
rica; l'individuo descritto dal Coues (2), fu preso vicino al Capo San 
Lucas, (California), mentre io ne ebbi uno da Corral (Chile). 

PRIOFINUS. 

Becco più robusto che non nei Puffinus tipici; gli altri caratteri 
molto simili. 

Priofìnus cinaeus. (Gm). 
Il Gmelin, (Systema Naturm, II, p. 563) descrisse pel primo quest'uc­

cello; quasi tutti gli ornitologi che vennero dopo di lui, lo confusero col 
P. K uhlii di Europa, e col P. major dell'America settentrionale, ai quali 
rassomiglia pel colore. 

Noi trovammo esser questa specie, certamente una delle più larga­
mente sparse sulla superficie dei tre grandi Oceani ; i primi furono osser­
vati nella nostra scia, il 4 marzo 1866, in lat. 42' 51' S.; long. 10° 15' E. 
Gr.; si distinguevano bene anche a distanz,,, dalle procellarie vere, per il 
loro volo molto più pesante. Ecco la diagnosi degli individui uccisi quel 
giorno, scritta dal compianto professore De Filippi ed ancora inedita; essa 
si attaglia benissimo agli individui presi nell'Atlantico e nell'Oceano in­
diano: 

« Maxilla JJetllidissime virescenti, [ere alba, tubis nasalibus et cul­
)) mine rostri nigtis, mandibola panide cornea, linea nigra prope mai·­
)) ginem, ad basiln rostri et prope uncum dilatata; unco corneo. 

<< Pedibus pallide cwrulescentibus, digitis suhlus et membrana in­
)l terdigitali margine (uscecentibus; iride iJ Pisea l). 

Ci accompagnarono in quella traversata sino all' 11 aprile, lat. 27' 49' 
S.; long. 96° 32' E. Gr.; sempre numerosi, da venti a trenta individui sì 
contavano giornalmente a poppa della Jfaaenta. Cacciando questi ed altri 
uccelli, notai come a misura che si decimava una specie, comparivano aìtri 
individui della me<lesima, che sembravano rimpiazzare i morti. 

Un fatto curioso, osservato- sui Priofinus cineret1s presi nell'Atlantico 

(1) HonEaT ELwEs, Ibis 1830, p. 397. 
(2) Proc. Acad. Nat. Se. Pbiladelphia 1864, pagine 124, 143. 
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e nell'Oceano indiano, è che tutti avevano attaccate all' estremità delle 
penne dell'addome,. in mfmero più o meno grande, giovani Lepadidee, di 
spocie ancora non determinata ; ora · questi uccelli si posano è vero 
sull'acqua, ma a lunghi intervalli; sopra nessuno degli individui uccisi 
nel Pacifico trovai parassiti talmente anomali, e nessun'altra delle procel­
laridee uccise nelle stesse località, ospitavano tali cirripedi, il fatto è unico 
e molto strano. Tutti, come, gli altri uccelli pelagici avevano le penne ben 
forniti di parassiti anopluri del genere Lipeums e Docophoroides. 

Di tutti gli uccelli pelagici, questo colla Daption capensis, è l'unico 
che dà nna carne mangiabile; avendo cura di scorticarli, sono eccellenti. 

Nella traversata da Batavia a Melbourne, il Priofìnus cinereus fu il 
vrimo dello procellaridee pelagiche che si fece vedere, il 14 aprile 1867, 
(lat. 27' 50' S.; long. 98" 38' E. Gr.) ; ci accompagnò incessantemente sino 
all' entrata di Port Philip, poi a quello di Port Jackson, era assai abbon­
dante nello Stretto di Bass. Fu poi il nostro compagno costante nel lungo 
Yiaggio attraverso il Pacifico, lasciandoci il 7 agosto 1867, in lat. 23" 43° 
S.; long. 81° H' O. Gr.; pochi giorni prima del nostro arrivo al Callao. Ci 
accompagnò ancora sino al 19 settembre , nella traversata dal Perù al 
Cbile (lat. 37 09' S.; long. 79° 23' O. Gr.); e poi sino . al golfo di Peìias 
(Patagonia occidentale) ; ricomparve abbondante nell'Atlantico, al d! là 
ildlo Stretto di Magellano, il 13 dicembre 1867, lat. 42" 24' S.; long. 57' 
21' O. Gr.; seguendo il bastimento sino al 14 gennaio, in lat. 35" 40' S.; 
long. GO> 11' O. Gr. · 

Negli individui del Pacifico il becco è :ilq uanto più grande e robusto, 
k due mandibole sono di un colore volgente al grigio azzurrognolo, l' a­
pice color di corno chiaro, ed il solco nero ; hanno pure la parte supe­
riore della tc.c;ta, ed il sottocoda, di color un poco più oscuro. 

Questa specie si tuffa bene, senza però precipitarsi dall'aria nel­
]' acqua. 

M.\.JAQl'ECS. 

Genero e he forma benissimo l'anello connettente tra i Puffinus e le 
vere procellarie; in1'atti hanno il becco robusto di queste, ma le narici sono 
discoste come nei" primi, mentre la forma delle ali ed il volo rassomigliano 
molto più a quello dei secondi. 

Sono grossi uccelli, di un nero fuliginoso, spesso con macchie bian­
che diversamente disposte sulla testa. 

Mc;jaquc11s wquinoctialis. (Linn.) 
Abbastanza comune nell'Oceano indiano, ove seguì la Magenta inter­

polatamonl e cl;ll 12 marzo '1866, (lat. 42° 55' S.: long. 36° 31' E. Gr.); sino 
al 6 aprile, in lat. 35° 01 S. ; long. 85° 00' E. Gr. 

Si distin~;-ue bene, anche a distanza, dalla specie seguente per avere il 
heccQ di un Lol giallo-chiaro, e per essere un poco più piccola ; inoltre 
non ha rnai le fascie bianche sulla testa, le quali però non sono costanti 
neppure nel M. conspicillatus. 
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Vola come una Diomedea, avendo le ali costruite m modo quasi 

identico. 
Majaqueus conspicillatus. (Gould). 
Veduta per la prima volta il 10 settembre 1867, in lat. 35° 00' S.; 

long. 89' 41' O. Gr. Questa specie ci accompag·nò sino in vista di Val­
paraiso. 

Nel novembre seguente ci seguì sino al capo Stokes (Patagonia) è 

poi ricomparve ~bbondante nell'Atlantico, all' altezza delle isole Falkland. 
È più grande della specie precedente, ed ha l' apice delle due man­

dibole nerastro e non giallo; ha inoltre al disopra della testa due fascie 
bianche caratteristicl1e, che mancano di raro (forse negli individui gio­
vani). 

Questi uccelli non vanno generalmente in numero; uno o due indivi­
dui si vedevano volare in mezzo alla moltitudine alata che ci facea scorta; 
in un solo caso, già citato, lo trovai numeroso. 

Il capitano F. \ì'. Hutton (1), considera questa specie come una va­
rietà della prima, egli poi parla di una terza specie o vm·ietà, veduta da 
lui tra la Tasmania e la Nuova Zelanda, più piccola, con {,,scia bianca in­
torno alla base del becco, ma non quella intoi·1w agli ocd1i, e becco nero. 
Io non vidi alcun uccello che richiamasse quella descrizione. 

PROCELLAHLL 

Questo genere, nel suo- significato ristretto, non includerebbe che le 
specie più piccole della famiglia, uccelli che variano in grossezza da quella 
di nna lodola a quella di un tordo , a colori generalmente fuliginosi, 
con uropigio bianco. 

Il loro becco è piuttosto corto, coll'apice ;idunco; la mandibola infe­
riore la ,più corta, coll'angolo apicale esterno pronunciato. Le narici in 
forma di tubo stanno sopra il culmine del becco, hanno una sola aper­
tura, divisa più o meno distintamente da un setto. Le ali sono lunghe. Un 
unghia rappresenta il dito posteriore ; i tarsi sono generalmente lunghi e 
sottili. Questo genere è stato sminuzzato in vari sotto-g·eneri. 

Procellaria pelagica. L. 
Questa specie, abbastanza frequente in tutti i mari europei, fu incon­

trata nell'Atlantico, dal 29 novembre 1865, (lat. 34° 31 N. ; long. 10° 45' 
O. Parigi); al 24 dicembre (lat. 4° 14' S.; long. 3'1° 42' O. Parigi). 

Il 14 gennaio 1866, (lat. 29' 59' S.; long. 49° 3}' O. Parigi); furonl) 
vedute Ptocellaria nella nostra scia, che mi sembrarono pure appartenere 
a questa specie ; riveduta nel viaggio di ritorno dal 5 al ·1:3 J'ebbraio 1868, 
(lat. 2° 14' S.; long. 23' 36' O. Gr. ; a lat 5° 27' N.; long. 24° 59' O. Gr.); 
queste mi sembrarono però un poco più grandi delle prime. 

Procellaria nereis. (Gould). 
Abbondante. nello Stretto di Bass, seguì la Magenta sino al difuori di 

(1) Ibis, 1867, p. 167. 
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Porl Jackson. - È specie facilmente riconoscibile. - Abbott. (Ibis, 1861, 
p. 164) , lo cita pure dalle isole Falkland. 

Cymochorea leucorrhoa (Vieil.) 
Riforisco a questa specie, un uccello che seguì la Magenta, in nu~ 

mero piuttosto considerevole, nel Pacifico settentrionale, dal 26 giugno 1866, 
in lat. 29° 01 N. ; long. 126" 56' E. Gr.; al 3 luglio, quando eravamo al­
l'entrata del golfo di Y cddo, col Fusiyama in vista. 

Con essa era una specie più grande, simile però in colore che non 
ho potuto determinare. 

Oceanites oceanica. (Kuhl). 
Veduta per la prima volta il 7 febbraio 1866, questa specie segui la 

corvetta da lat. 38° 22' S. ; long. 47' 42' O. Gr. ; sino alla fine di marzo, 
in lat. 40" 54' S. ; · long. 76° 50' E. Gr. Più tardi ancora, un unico indivi~ 
duo volò intorno al bastimento, 1'11 aprile, in lat. 27° 49' S. ; long. 96 
:12' E. Gr. 

Questa specie fu trovata comune specialmente nell' Oceano indiano, 
ed era quasi sempre in compagnia colla Fregetta rnelanogasfra. 

Nel clieern lJre 1867 alcuni individui si fecero vedere nella nostra scia, 
eravamo in vicinanza alle isole Falkland; ci accompagnarono sino al 16 di 
quel mese, quasi in vista della costa Argentina allo sbocco del Plata; altri 
furono veduti il 13 gennaio .1868, in lat. 28° 06' S.; long. 36' 01' O. Gr.; 
ma non sono sicuro di averli determinati bene. 

Ha becco e tarsi neri, membrana interdigitale pure nera, largamente 
macchiata di g·iallo ; iride bruna. 

Come tutte le specie del genere Procellaria, questa ha un volo molto 
~imile a quello di una nostra rondine comune (Chelidon urbica), si tiene 
vicino alla superficie dell'acqua, e vi appoggia spesso i piedi, continuando 
a volare; abitwline che vuolsi cagione del nome di petrel (piccolo Pietro), 
che portano questi uccelli in varie lingue d'Europa. 

Nel loro stomaco trovai becchi di piccoli cefalopodi, che come vedremo, 
scmlirano co,;tituire la base di nutrimento, il pane quotidiano, di quasi tutti 
gli uccelli pc lagici grandi e piccoli, è notevole come noi non prendemmo 
mai alcuno di quelli invertebrati, malgrado le reti in tulle che lasciavamo 
trascinare notte e giorno in mare. 

Questa specie va certamente distinta dalla O. Wilsoni, colla quale il 
Coues (1 ), la rinnisce; la differenza più marcata, sta nelle dimensioni mag­
t1iori dell'ala nella specie che stiamo· descrivendo ; altre differenze, sono 
state benissimo indicate dal Buonaparte nel suo « Conspectus )). 

La Ocecmitcs oceanica pare confinata ali' Oceano atlantico australe, al­
l'Oceano indiano ed ai mari intorno all'Australia; mentre la Oceanites Wil­
soni, si trova nell' Oceano atlantico boreale, lungo le coste degli Stati Uniti 
e come vedremo ora, pure nel Pacifico, lungo la costa americ,rna fino al 
Chile. 

1 l) Pr. Acad. Philad. 186!, p. 82. 
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0ceanites Wilsoni. (Bp. nec. Gould). 
Avevamo questa specie abbond:mte nel ~oleo della Magenta il giorno 

prima di arrivare al Callao, come anche prima di giungere sulla rada di 
Valparaiso. 

11 becco ed i piedi sono neri, la memlmma interdigitale giallastra. 
Le Oceanites hanno tutte la podoteca intiera. 
Fregetta grallaria. (Vieil.) 
Apparve questa specie, per la prima volta nel nostro solco, il 5 ago­

sto 1867, (lat. 27° 53' S.; long. 88° 041 O. Gr.); ci seguì fino al 10 di quel 
mese, in lat. 18° 04' S.; long. 79° 35' O. Gr. ; ove trovammo la O. iFil­
soni a surrogarla. 

Nella traversata dal Callao a Valparaiso, quest'uccello ci accompagnò 
in piccoli branchi, per scomparire tre giorni prima del nostro approdo, ce­
dendo nuovamente il pòsto all'O. Wilsoni. 

Nel novembre seguente fummo per due giorni in calma; a poche mi­
glia dall'isola di Juan Fernandez o Mas cc Tierra, e là questa specie in 
numero sterminato volava intorno alla Magenta, seguendoci ancora più al 
sud sino al 6 novembre, (lat. 39° 05' S.; long. 79° 43' O. Gr.); e poi 
scomparve. 

Come nelle altre Fregetta, sulla parte anteriore del tarso si vedono 
scudetti ben marcati. 

Sen:?a alcun dubbio la Thalassidroma Segethi (Pliilip. u. Landb. in 
vVieg. Archiv. 1860. I, p. 282), non è che questa specie. 

Fregetta rnelanogastra. (Gould.) 
Questa bella specie comparve nella nostra scia il 7 febbraio 1866, 

(lat .. 38° 22' S.; long. 47° 42' O. Gr.); cinque giorni dopo lasciato Monte­
video; e numerosa, seguì la Magenta sino al 10 aprile, in lat. 28° 44' S.; 
long. 95° 52' E. Gr. 

Nella traversata da Batavia a Melbourne si fece vedere il 18 aprile in 
lat. 33° 37' S.; long. 101 ° 18' E. Gr.; accompagnandoci sino al Capo Otway 
(Australia), quando fu surrogato dalla Pelagodroma marina. 

Nell'Atlantico australe ricomparve, nella traversata dallo Stretto di Ma­
gellano a Montevideo, e ci lasciò il giorno prima che approdassimo in quella 
città. L'ultima F. melanogastra fu veduta il 7 gennaio 1868, (latitudine 33° 
291 S.; long. 43° 15• O. Gr.) 

Questa specie ha il becco, i tarsi, i piedi e la membrana interdigitale 
neri; come nella specie precedente, il tubo nasale è molto pronunciato e 
rivolto in su. 

Il comandante Sperling, della nave di S. M. Britannica Racoon, in­
contrò questa specie sulla costa orientale <lell'Affrica, e trovò che avevarn> 
la bocca e l'esofago pieni di una sostanza rossa (Triclwdesmium'!J che co­
loriva a larghe macchie la superficie del mare. 

Pelagodroma fregata. (L.) 
Molti indi·yidui di una grossa specie di Proccllm·ia, che seguì la Ma-
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r;enta dal Capo Otway, all'entrata di Port Philip, dovevano certamente ap­
partenere a questa specie, colla descrizione della quale coincidevano in tutto; 
sfortunatamente il tempo non ci permettev:i di ammainare una lancia onde 
poter ucciderne qualcuno e verificare la cosa. 

gSTilELATA. . 

Genere eminentemente pelagico, una dei meglio caratterizzati, ecco la 
bella diagnosi che ne diede il Buonaparte che lo formò : 

Mandibulm simplices, incidentes, mm·ginibus haud duplicatis, absque 
lamellis : dcnles duo elongati, graciles: palatum lrei•e, aut papillis ci­
liatis tantum, instructam: pedes magni. Radentes (1). 

La forma del becco è assai caratteristica; esso è corto, molto robusto, 
compresso, coll'apice fortemente uncinato ; i tubi nasali sono a contatto, con 
setto intermedio in comune ; le ali sono lunghe, non madiere, come dice 
il Duonaparte, in altra parte della sua diagnosi; il loro ,:olo è particolare, 
spianano a poca dista1pa dalla superficie del mare, e chiudono raramente 
le ali ; tutto il loro movimento, confinato alla estremità dell' arto, consiste 
nell'aumentare o diminuire l'angolo formato dalle remiganti primarie 
colle altre penne; è, credo, il volo più rapido che si conosca tra gli uccelli, 
meno forse quello dei trochilidi. 

La coda è piuttosto lunga, più o meno graduata. 
Que;::ti uccelli si posano qualche volta sull'acqua; ma per rialzarsi nel­

l'aria de,·ono , secondo un termine marinaresco , prendere l' abbrivo ; e 
fanno questo nuotando rapidamente per un tratto, battendo l'acqua anche 
colle ali ; acquistato un certo impeto si slanciano nell' aria , aiutandosi 
quando ponno col gettarsi dalla cresta di un'onda ; in calma piatta, la cosa 
riesce a loro assai più difficile. 

Trovai sempre nello stomaco di uccelli di questo genere, becchi e parte 
di penne di cefalopodi (Loligo} . 

./Estrelata (Pterodroma), macroptei·a. (Smith.) 
Il gruppo Pterodroma, includ·e quelle specie che sono di un colore 

nero fuliginoso uniforme. 
Questa specie,' comparve nel nostro solco, il 7 febbraio 1866, (latitu­

dine 38° 22' S.; long. 47° 42' O. Gr.) ; e seguì costantemente la· corvetta 
sino al 9 aprile, in lat. 30" 55' S.; long. 94° 07' E. Gr. 

Fu riveduta nei mari occidentali di Australia, il 21 aprile 1867, (lati­
tudine 37" 09' S.; long. 108° 45' E. Gr.); il 27 dello stesso mese, (lat. 391 

37' S.; long. 123° 24' E. Gr.) ; ed ancora il 27 maggio nello Stretto di Bass, 
accompagnandoci sino ali' entrata di Port Jackson (New South Wales/; era 
però più a bbondantc nell'Atlantico. 

Ricomparve nel Pacifico il 6 luglio 1867, in lat. 37° 46' S.; long. 174° 
48' O. Gr.; il 5 agosto, in lat. 27° 53' S.; long. 88° 04' O. Gr. ; ed il 7 

(1) Consp. Gen. Av. Il, p. 188. 
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settembre, (lat. 31° 29' S.; long. 87° 36' O. Gr.); ma molto più scarso che 
non era nell'Oceano indiano (1). 

Becco e piedi sono neri in questa specie. Il becco varia alquanto nelle 
dimensioni, da un individuo all'altro, ed a questo si deve la fabbricazione 
di Yarie specie, che sono sinonimi di questa, così la H·ocellaria atlantica 
di Gould. 

A?strelata (Pterodroma), Trinitatis. Gigi. e Salv. (sp. nov.) 
Bella specie, non ancora conosciuta, che trovai comune intorno all'isola 

Trinidad, scoglio··quasi inaccessibile, che stà nell'Atlantico australe, (sùl 
20° circa, lat. S.; e 29° long. O. Gr.); e dinanzi al quale fummo quasi due 
giorni in calma, alla fine del gennaio 1868. Venne descritta in un con altre 
specie nuove di proccllaridi rinvenute nel nostro viaggio di circumnaviga­
zione, nella Memoria già citata; eccone la diagnosi specifica (2): 

LEstrelata, ex toto fuliginoso-nigra, subtus vix pallidioi·, remigibus 
nigricantibus, basi intus pallidioribus; fronte ac capite supra plumis di­
sti~cte griseo-marginatis ; rostro pedibitsque nigi·iS: fride brunnea. 

Long tot. . O,m 350 
Alae .............. O,m 295 
Caud ............. . O,m 130 
Rostri a fronte ad apicem. 0,111 028 - O, 031 
Taì·si . ............. 0,111 034-
Digiti medii cum ungue .. O,m 030 - O, 050 

Molte di queste .-Estrelate furono uccise, ma credendola non diversa 
('alla specie precedente e non avendo, di quella, individui a bordo per il 
confronto, ne feci preparare soltanto due. 

Essa è notevolmente più piccola della A. macroptera, ha ali proporzio­
natamente molto più lunghe, ed il becco molto JJÌÙ piccolo e più debole: 
v1 sono inoltre altre differenze di minore importanza. · 

LEstrelata Lessonii. (Garnot). 
Becco nero; tarsi e metà basale dei piedi color carne, altra metà nera, 

iride bruna. 
Questa bella specie non sembra molto comune; nell'Oceano indiano 

non l'incontrammo che due volte, il 12 marzo 1866, (lat. 42° 55' S.; long. 
36° 31' E. Gr.) ; ed il 15 dello stesso mese, in latitud. 43° Oi5' S.; ·longitud. 
4'2° 04' E. Gr. 

Nel Pacifico australe sembra essere più frequente ; fu veduto nella 
nostra scia il 9 luglio 1867, in lat. 38° 361 S.; long. 164,0 46' O. Gr.; e ci 

(l) In vista dell'isola di San Lorenzo e del porto del Callao, una grossa specie di 
.,Estrelata fuliginosa, apparve in numer.o a poppa della Magenta; er~ grande quanto 
un Majaqueus, che ha dimensioni maggiori della l'terodroma macroptera, con becco 
e piedi neri; ~fortunatamente non ne prende111mo. Fosse la Procellaria lugubrù, 
TschuJi (nec Nat.) Journ. F. orn. 1856, p. 1851 

(2) Vedi Memoria citata: Atti Soc. il. Se. Nat. Yol. Xl, fase. Ili; ed Ibis, gen­
naio 1869. 
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accompagnò interpolatamente sino al 22 dello stesso mese, in lat 39~ 38' 
S.; long. 1 '25° 58' O. Gr.; quel giorno ne furono presi 8 o 9 individui, che 
si succedenno in modo strano; appena ucciso uno, si presentava nel solco 
della Magenta un altro; non ne vidi mai due insieme seguire la corvetta; 
ne vedemmo sino al 28 luglio (lat. 37° 37' S.; long. 108° 01' O. Gr.) Fu 
ancora riveduto nella traversata dal Callao a Valparaiso, in lat. 37° 09' S.; 
long. 79° '23' O. Gr·. 

È certamente una delle specie più eleganti della famiglia; è molto più 
conosciuta col nome di P. leucecephala, ma l'altro, benchè non così bene 
adattato, gode il diritto della priorità . 

.IEstrelata incerta. (Schleg). 
A questa specie, sembra sia da riferire, un' .Atstrelata che seguì la 

Magenta nell'Atlantico australe, pochi giorni dopo la nostra partenza da 
Montevideo, cioè dal 5 febbraio, (lat. 2° 14' S.; long. 23° 36° O. Gr.); al 
10 dello stesso mese, (lat. 39° 36' S.; long. 45° 14' O. Gr.); Si fece pure 
vedere 1'8 aprile, (lat. 33° 06' S.; long. 91° 04' E. Gr.); ed il 10 dello stesso 
mese, in lat. 28° 44' S. ; long. 95° 52 E. Gr. Lo trovammo ancora abba­
stanza comune dal 12 al 15 dicembre 1867, nella traversata dallo Slretto 
di Magellano a Montevideo; il tempo burrascoso c'impedì di prenderne . 

.!Esfrelata Magentce. Gigl. e Salv. (sp. nov.) 
Specie che sembra abbastanza rara; essa fu veduta soltanto nel Paci­

fico, il '22 luglio 1867-, (lat. 39° 38' S.; long. 125° 58' O. Gr. ; il 2 ed il 3 
ag·osto in lat. 32° 23' S. ; long. 92° 39' O. Gr.; ed ancora il 31 agosto in 
lat. 26° 07' S. ; long. 88° 50' O. Gr.; sempre solitaria; ha volo ancora più 
rapido rlelle altre sue congeneri: un solo individuo venne ucciso da me, 
è il tipo che servì alla descrizione specifica, eccone la diagnosi (1): 

Supra intense fusco nigra, plumis sub· certa luce pallide rnarginatis; 
alis, ca uda, lateribus, subalaribus ac torque j ugulari fusco-nigi·is ; re­
gione anteoc,ilari intensiore ; fronte albido sci·icea f ere argenteo colore 
perfusa, lateruliter magis conspicue; gula, pectore, abdomineque albis; sub 
caudalibus lateraliter cinereo-tinctis, scapis parte apicali fuscis; rostro 
nigro, pedibus carneis, digitis palamisque nigris excepta parte basali in­
terne tarso concolori ; iride brunnea. 

Long. tot. . O,m 400 
Alae . . o,m 310 
Caud. . . . O,m 140 
Tarsi . . . . O,m 038 
Digiti medii cum ungue. . O,m 056 
Rostri a fronte ad apicem. O,m 043 

Il becco in questa specie è assai robusto, ma più largo che alto alla 
base, ove le piume frontali si avanzano improvvisamente fino ai tubi nasali. 

(1) Vedi: Atti Soc. Se. Nat. Milano, voi. Xl, fase. III. - Ibis, Londra, gen­
naio 1869. 
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Essa si avv1cma di più alla Procellaria rostrata di Peale (1) che a 

qualunque altra specie ; le due però sono ancora ben distinte. 
Alstrelata mollis. (Gould). 
Quest' uccello fu incontrato la prima volta il 25 febbraio 1866, nel­

l'Oceano atlantico australe, (lat. 42° 47' S. ; long. 3° 26' E. Gr.); era ab­
bondantissima, ci accompagnò quasi sempre sino al 20 marzo, (lat. 40° 
42' S.; long. 53° 20' E. Gr.); ed allora scomparve. 

Fu riveduto nella traversata da Batavia a Melbourn0, nel 1867, se­
guendoci dal 23 aprile, (lat. 37° 22' S.; long. 112° 5' E. Gr.); fino al 4 
maggio, all'entrata di Port Philip. 

Il becco è nero, i tarsi ed il terzo basale dei piedi di color carneo, il 
rimanente nero ; l'iride brnna. 

Questa specie, come tutt.e le LEstrelate, ha un volo molto caratteristi­
co, rapidissimo, e tiene le ali piegate in un modo singolare; vola gene­
ralmente ad una certa altezza sopra all'acqua. 

Nello stomaco dei moltissimi individui esaminati tnwai sempre molti 
becchi di cefalopodi (Loligo ?) 

.L'Estrelata Arminjoniana. Gigl. e Salv. (n. sp.) 
Questa specie fo osservata nella nostra scia, il 12 gennaio 1868, (lat. 

28° 56' S. ; long. 36° 24' O. Gr.); ed ancora il 22 di quel mese, in lat. 21" 
46' S. ; long. 29° 23' O. Gr.; vari individui Yennero poi uccisi il giorno 
dopo, la Magenta essendo in calma, a circa 5 mi~rlia dall'isola Trinidad ; 
questo uccello era abbondantissimo. Quel giorno ebbi la rara fortuna 
di scoprire due procellaridee nuove : una è la A. Trinitcdis, già citata, l'al­
tra è questa. Fu descritta nel 1868, colle altre• nuove specie rinvenute nel 
viaggio della Magenta ed appartenenti a questa famiglia. Ecco la sua <lia­
nosi specifica (2) : 

Supra fusco-nigm, plumis totis pallide, fcre griseo colore marginatis, 
in fronte magis conspicue ; gula alba plurnis subtiliter griseo-fusco mar­
ginatis; pectore abdomineque pure albis; tor,111e j'ugulari, lateribus, axil­
laribus, tectricibusque alarum inferioribus nigro-fuseis; subcaudalibu.~ 
cinereo-nigris apicibus albicantibus ac minutissime alliido-variegatis, sca­
pis nigris; remigibus nigro f uscis, intus basi albicantibus, rectricilms ni­
gro-fuscis; rostro nigro; tarsis carneis, digitis ac membrana interdigitali, 
nigris excepta parte basali interne tarso concolori. 

Long tot. O,m 350 
Alae . o,m 300 
Caud. O,m 140 
Tarsi . O,m 034 
Digiti medii cum ungue O,m 048 
Rostri a fronte ad apicem o,m 029 

(l) CAss1N. United States Expl. Exp. 18[,8, p. 412, pl. 41. 
(2) Vedi: Atti Soc. It. Se. Nat. Milano, Vul. Xl, fase. III. - Ibis. Londra, gen­

naio 1869. 
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Questa specie ha notevoli somiglianze coll'antecedente, ma ne differi .. 

sce per dimensioni alquanto minori, portamento più svelto, becco note ... 
volmente più piccolo e più debole, ed inoltre per non avere la fronte, 
come in quella, tinta di bianco sericeo, nè la regione anteoculare di color 
bruno nero più intenso, e finalmente per le piume del sottocoda nero ... ci ... 
neree con i margini apic~li bianchicci. Ha pure qualche affinità colla Pro .. 
cellaria neglecta, Schlegel, e colla P. parvirostris, Peale, tutti e due del 
Pacifico . 

.IEstrefota (Cookilaria) Defì.lippiana. Gigi. e Salv. (n. sp.) 
Incontrato per la prima volta sulla nostra rotta il 5 agosto 1867, lat, 

27° 53' S. ; long. 88° 04' O. Gr. ; ci seguì piuttosto numeroso sino ali' 11 
agosto, in lat. 15" 14' S.; long. 78" 05' O. Gr.; ricomparve più abbondante nella 
traversata dal Callao a Valparaiso, dal 25 agosto, lat. 15° 38' S.; long, 8·1° 
05' O. Gr.; fino al 24 settembre in lat. 31.0 21' S.; long. 72° 50' O. Gr.; 
la costa chilena era ancora lontana, ma diritto di prora, innalzandosi ben 
al di sopra delle nubi si poteva discernere il maestoso cono dell'Aconca­
gua, coperto di neve perenne. 

Questa specie segna certamente il passaggio, dalle AEsfrelata vere ai 
Prion; ha il volo leggero e colombina di questi nit.imi; come essi ha i tarsi 
di color turchino, le dita nere, la membrana interdigitale giallastra, e la. 
pelle compresa tra le branche della mandibola inferiore priva di piume (1), 
Eccone la diagnosi : 

.IEsfrelata, pileo, collo supra, dorso ac supracaudalibus pulchre cine-, 
reis, urop!tgio ac regione perioculari, prcesertim infraoculos nigricantibus. ;­
plumis dorsalibus obsolete albescente marginatis; sincipitis pluinis alba 
marginatis; fronte f ere ex toto alba ; subtus tota pura alba, lateribus pec ... 
toris parnm cinereo tinct·is; alis cinereo-nigricantibus, remigibus secon .... 
dariis magis cinereis fasciam obliquam (ere costituentibus; tectricibus alre 
inferioribus candidis; margine carpali ac linea sub margine radiali can ... 
dìdo cinereo-nigricantibus; remigibus nig1·icantibus, duabus tertice partis. 
pogonii interni abrupte albis, intus apicem versus fusco-nigricanti mar~. 
ginatis. Recfricibus sex mediis fere ex toto pure cinereis, quarta et quinta 
utrinque albo 'variegatis, extima alba pogonio externo minutissime cine ... 
reo-pu.nctata, interdurn pure alba; r~stro nigro; tarsis pallide creruleisl 
digitis nigris pàlamis flavidis apicem versus f uscis; iride brunnea. 

Long. tot. . o,m 300 
Ala e .. om 

' 
240 

Cm.td. . o,m 105 - o,m 120 
Rostri a fronte ad apicem . o,m 026 - o,m 029 
Tarsi .. ... . . . . . . o,m 028 - o,m 029 
Digiti medii cum ungue . ·o,m 035 - o,m 037 

(1) Vedi: Atti Soc. Jt. Se. Nat. Milnno, voi, XI. rase. lii. - Ibis 1869. Londra, 
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Questa specie con dimensioni notevolmente inferiori a quelle della A. 

tnollis, ha un becco proporzionatamente ed in alcuni individui assoluta­
mente più lungo; esso è inoltre molto più compresso. 

L'A. Defilippiana, appartiene a quel gruppo di piccole specie, (Cooki­
laria Bp.), distinte per avere le cuopritrici inforiori delle ali bianche, quali 
la A. Cooki (Gray), la A .. gavia (Forst.), la A. dcsolafo (Gm.), e la A. gu-, 
laris (Peale); con quest'ultima ha maggiore affinità. 

PmoN. 
Genere che comprende piccole specie, ben caratterizzate per il loro 

becco più debole di quello delle .lEstrelata; corto, a base larga e depressa, 
ad apice compresso ; i margini poi, specialmente verso la base, sono for­
niti di molte lamelle parallele, che somigliano a quelle cosi caratteristiche, 
hel becco del]P, anitre; i tubi nasali sono posti sul culmine del becco, ed hanno 
dne aperture distinte. Le ali sono meno lunghe che nelle procdlarie tipiche; 
il volo, ben diverso da quello delle ./Estrelata, è rapido, rna irregolare, le 
ali sono aperte e chiuse rapidamente molte volte, richiama il volo di certe 
colombidee, specialmente quello delle tortore. La coda è rolondata; il dito 
posteriere molto rudimentare. 

Sono molto più gregari delle altre procellarie, vanno a stormi nume­
rosi, si nutrono puie principalmente di cefalopodi. 

Hanno inoltre le piume molto più morbide, che non gli altri membri 
della famiglia; i colori dominanti sono un grigio ceruleo sulle parti supe­
riori, bianco puro su quelle inferiori ; le varie specie si somigliano assai, 
non essendo diYerse che nelle dimensioni. 

Prio·n vittatus. (Forst.) 
Il 6 dicembre 1867, un giorno dopo di aver lasciato lo Stretto di Ma­

g·ellano, in lat. 51" 55' S. ; long. 66° 09' O. Gr. ; Yari Prion più grandi degli 
altri veduti, a becco eccessivamente largo, seguirono per qualche ora il ba­
stimento, volando così vicino alla poppa da essern perfettamente riconosci­
bili: il mare molto agitato non ci permise di ammainare una lancia e dar loro 
la caccia, ma non ho nessun dubbio sulla loro identità. 

Prion Banksii. (Smith). 
Questa specie venne incontrata la prima volla il 1G febbraio 1866, 

(lat. 42" 53' S.; long. 26' 11' O. Gr.) ;.ci seguì assai numerosa fino al 4 marzo 
in lat. 42° 51' S. ; long. 10° 15 E. Gr. ; un individuo, venne però ucciso, 
insieme a molti della specie seguente, il 28 marzo, (lat. 41 ° 00' S. ; long. 66° 
04 E. Gr.) fì.icomparve nel Pacifico il 6 luglio 1867, (lat. 37° 46' S.; long. 174° 
48' O. Gr.); e ci accompagnò sino al 27 luglio, in lat. 38° 06' S.; long. 111° 
50' O. Gr.; inrontrata di nuovo il 16 settembre nella traversata dal Callao 
a Valparaiso, (lat. 36° 25' S. ; long. 86° 02' O. Gr.) ci segui sino in vista 
dell'Aconcagua (Chile). 

Insieme a questa specie, assai comune nel Pacifico, trovammo qualche 
individuo di P. turtur ed un P. ariel. 

Ha becco di color turchino plumbeo, coi margini e l'apice biancastri. 
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Tarsi e dita di color turchino chiaro, membrana interdigitale bianco-gialla-. 
stra. Iride ],runa. 

Come <lissi, le specie di questo genere, meno forse il P. vittatus, sono 
molto simili le une alle altre; non è cosa facile il distinguerle, ci vogliono 
molti indivicl ui per il confronto, ed anche allora si trovano g~adazioni tra, 
l'una e l'altra. 

Il P1·ion Banksii, è assai più piccolo del P. vittatus, ha un becco molto 
meno largo, con i margini laterali quasi diritti ; le lamelle marginali della 
111andibolè1 superiore sono ben sviluppate, e visibili quando il becco, è chiuso; 
alquanto indinate in avanti , si estendono fino all'unghia della mandibola 
superiore. 

Gl' indiridui del Pacifico, hanno il pileo alquanto più oscuro di quelli 
11resi nell' Athntico e nell'Oceano indiano, i quali perciò somigliano più alla 
specie seguente ( 1 ). 

Primi turtur. (Banks). 
Mentre h. specie già citata va in piccoli branchi, questa va a grandi 

stormi. I primi si fecero vedere il 16 marzo 1866, in lat. .t2° 54 S. ; lon­
gitudine 4-4° -161 E. Gr. ; ancora il 18 dello stesso mese ne furono veduti 
molti, e se ne uccisero vari, (lat. 41° 38 S.; long. 50° 57. E. Gr. ; ma fu la 
sera del 24 marzo in lat. 40·; 16' S.; long. 54° 55' E. Gr. ; che comparvero voli 
numerosi di <ruesta specie, ed ammainata una lancia ne facemmo strage; 
lienchè per il volo rapido ed irregolare che ha, non sia così facile il co. 
glierla. Quattro giorni dopo, (lat. 41° 00 S. ; long. 66° 04' E. Gr.); uno 
stormo composto da più centinaia d'individui, comparve verso sera vicino 
alla corvetta e vi rimase poche ore. 

Nella traYersata da Batavia a Melbourne questa specie ci seguì dal 
2:l aprile, (la!. 37° 22' S.; long. 112° 5' E. Gr.; sino al 28 di quel mese, in 
lat. 39° 36 S. ; long. 126° 25 E. Gr. ; andava questa volta a piccoli bran. 
clii. Nel Pacifico il P. turtur sembra assai più scarso, uno solo venne uc­
ciso in lat. 36° 36' S. ; long. 89° 54' O. Gr.; il 7 novembre, lat. 40" 39' S. ; 
ìong. 78° 51' O. Gr.; passò però vicino alla corvetta uno stormo numeroso 
di questi uccelli. Sembra adunque che questa specie sia predominante nel­
l'Oceano indiano, come la P. Banksii lo è nel Pacifico. Eccone i caratteri : 
hecco e piedi simili in colore a quelli della specie antecedente; ma il becco 
è più piccolo, le lamelle della mandibola superiore sono però assai ben 
sviluppate, e piccole ma distinte si avanzano fino all'unghia. La P. turtur 
è di poco più piccola della specie precedente. 

Prion ariel. Gould. 
Ucciso frn un· volo di P. Banksii, il 22 luglio 1867, (lat. 38° 39' S.; lon· 

gitudine 128° 58' O. Gr.); ha becco, tarsi e dita del medesimo colore ce .. 
leste-chiaro, hl membrana interdigitale gialla, l' iride bruna. 

(1) ScLATER. (]bis, 1864, p. 301) cita il P. Banksii tra gli uccelli osservali intorno 
a loanna, una delle isole Comurn, e come specie comune nel canale di Mozambico. 
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Questa specie è assai più piccola delle precedenti, e sembra pure es­

$ere la più rara. 
Pel colore somiglia moltissimo alla P. tw·tur, ma il nero terminale 

ùella c0<la ha maggiore estensione. 
Il becco è piccolo, compresso, poco largo alla base, le lamelle margi­

hali un poco meno sviluppate che non nella ~pecie precedente. Fu l'unico 
iadividuo veduto. 

DAPTION. 

Genere c1{e include una sola specie, la più comune e la più sparsa di 
tutti gli ucceìli di alto mare, essa differisce notevolmente dalle procella­
riadee tipiche, specialmente nella distribuzione dei colori, il becco è pure 
più debole e più largo alla base. 

Daption capensis .. (L.) 
Il Cape pigeon, le Damier, el Pintado, dei marinai inglesi, francesi e 

spagnuoli. Vedemmo il primo di questi uccelli il 15 gennaio 1866, lat. 32~ 
49' S.; long. 52° 12' O. Parigi; a breve distanza della costa Uruguayana. 

Nella traversata da Montevideo a Batavia, non lo vedemmo che una 
l!lOla volta, il 16 marzo, in lat. 42° 54' S.; long. 44° 46' E. Gr.; due giorni 
prima avevamo subìto gli effetti di un violento ciclone od uragano rotato­
rio, che si era scatenato (fortunatamente per noi), qualche centinaio di mi­
glia a tramontana dèl punto ove eravamo. 

Quest'uccello sembra perciò assai raro, almeno dal febbraio all'aprile, 
nell'Atlantico australe e nell'Oceano indiano. 

Più tardi (maggio 1867), lo trovammo abbondantissimo nei mari occi­
dentali d'Australia, ùal 21 aprile, in lat. 37° 09' S.; long. 108° 45' E. Gr.; 
a.Il' entrata di Port Philip ; ricomparve abbondante vicino alla Nuova Ze­
landa, e posso dire che sino in vista del Callao, questa specie ci accompagnò 
senza interruzione, ed ogni giorno si vedeva numerosa nel solco della Magenta. 

Dal Perù poi, al golfo di Peilas, fu pure a noi compagno costante; ne 
trovammo qualcuno ancora nei canali della Patagonia occidentale, special­
mente nel canale Messier ; nello Stretto di Magellano vicino al Capo Ta­
mar ; e si mostrarono numéosi a poppa della Magenta il 13 ed il 14 di­
cembre nell'Atlantico, (lat. 40° 40' S.; long. 53° 05' O. Gr.); dopo un pam­
pero (forte burrasca da ponente). 

Sezionai molti di questi uccelli; lo stomaco è più distinto dall'esofago 
che non in altri procellaridi, la parte cardiaca di esso è più muscolosa; 
quella pilorica, piccola in confronto, conteneva quasi sempre becchi di cefalo­
podi. In media la lunghezza del tubo gastro-enterico nel Daption capensis, 
è di 1,m 15 cent. 

Il volo di questa specie è molle e leggero, e questo, combinato colle 
penne variopinte delle parti superiori , ove i due colori bianco e grigio­
nero sono disposti a scacchiera, me lo facevano sembrara un'enorme fa­
lena ; un giorno uno di questi uccelli volando vicino al bordo, fu preso a 
mano, da un marinaio che stava sulle grue delle lance; messo in coperta 
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1crèl affatto incapace di aliarsi e fuggire, camminava malissimo, strisciando 
il petto contrn le tavole e vomitava una sostanza oleosa, rossastra, con 
forte odore nauseante; per dargli la libertà si dovette gettarlo in aria, 
foori bordo. 

Questa ::;pecie si posa sovente in mare, e come le altre pelagiche, per 
riprendere il volo, si dà l' i,lbbrivo, correndo velocemente sull'acqua. Essa 
,'. la sola delta famiglia che ho udito emettere spontaneamente un grido, 
ì'he somiglia a quello dei nostri gabbiani, essendo forte e rauco. 

TIUL.\SSOICA. 

Genere proposto dal Reichenbach per includere specie, le quali hanno 
un becco proporzionatamente più lungo e più debole che non le AEstrelata 
cd i Daptiun; i colori predominanti nelle · due specie conosciute, sono il 
liianco ed il grigio ceruleo molto chiaro. Volano come i Daption, e come 
questi hanno piume abbondanti e morbide. 

Thala;:;suica glacialoides. (Smith.) 
Qucslèl ]Jcl!issima specie, fu veduta per la prima volta v1cmo alla Ma- • 

genta il 2~3 agosto 1867, la sera del giorno in cui lasciammo il Callao, la 
costa peruviana essendo ancora visibile ; e ci seguì assai regolarmente, due 
o tre indivitlui, essendo quasi sempre nella nostra scìa, fino in vista della 
costa cltile11a (Valparaiso ). 

Fu riveduta il 6 novembre, (lat. 39° 05' S.; long. 79° 43' O. Gr.); ac­
compagnandoci sino al Capo Tres Montcs (Patagonia); un solo individuo fu 
Yeduto nel canale Messicr, tra l'isola W cllington e la Patagonia occidentale. 

l\Icntre vola, le estremità nere dei remiganti, contrastando colle tinte 
chiare del rimanente del coPpo, fanno un bellissimo effetto. 

I tarni cd i piedi sono di color carneo, variegato e macchiato di nero. 
Il becco pure di color carneo, è turchino alla base della mandibola supe­
riore e nero ali' apice, l'iride è bruna. 

Nella traversata dal Callao a Valparaiso, era frequente il vedere dopo 
il pranzo ddl' equipaggio, alcuni di questi uccelli insieme al Daption ca­
pemi8, c1 r111alche Diomedea ad alcuni Priofinus, posati sull'acqua, cercare 
,l poppa i i'rantumi del pranzo dei marinai, gettati fuori bordo ; ne vidi 
varie volk alcuni di essi tuffarsi sott'acqua . 

.'\elio stomaco di quelli da me esaminati, trovai sempre rimasugli (bec­
chi) di cefalopodi; il canale alimentare ha in questa specie una lunghezza 
relativa alquanto maggiore di quella che trovammo nella specie antece­
dente, la m.issima lunghezza essendo di 2,01 25 centimetri; lo stomaco è 
distintamente diviso in una porzione cardiaca (glandolosa), ed in una por­
zione pilo1·ica (muscolosa). Feriti, alcuni di questi uccelli vomitavano il con­
tenuto dello stomaco insieme a molti vermi entozoi (Filaria?} 

OssrFf<AGA. 

Becco corto, grosso, cd apice robustissimo, molto adunco ; mandibola 
inferiore tronca ali' estremità; ali lunghe , coda breve. Una sola specie 
forma questo genere, è la seguente: 
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Ossifraga gigantea. (Gm.) 
Quest'uccello è il più grande tra le procellarie vere, raggiungendo 

spesso le dimensioni di una Diomedea, ma si distingue facilmente da que­
ste, per la robustezza e la forma del suo becco, per In presenza cli un dito 
posteriore, per avere le ali meno lunghe ; infatti a noi era facile distin­
guere questa specie anche a distanza dalla Phwbetria fuliginosa, alla qua)e 
somiglia tanto per il colore, dal diverso modo di volare ; l' ala dell' Ossi­
fraga ha però lii medesima forma lunga e stretta di quella dell' Albatros 
(Diomedea), ma essendo più corta , il volo Llell' uccello riesce più pe­
sante. 

Questa specie sembra essere solitaria quando è pelagica; nella traversata 
da Montevideo a Batavia, fu veduta il 16 febbraio, in lat. 42° 83' S.; lnngi­
tudine 26° 11' O. Gr.; ancora il giorno seguente; ed il 4 aprile, (lat. 37° 36' 
S.; long. 82° 54' E. Gr.). Nel viaggio attraverso il Pacifico, ci seguì dal 14 
luglio 1867, in lat. 40° 05' S.; long. 151° 06' O. Gr.; sino al 23 dello stesso 
mese, in lat. 39° 43' S.; long. 124° 54' O. Gr. 

Fu veduto pure a più riprese vicino all'isola di San Lorenzo nel porto 
del Callao., Più frequente ancora si vide nella traversata dal Perù al Chile, 
ed il 4 settembre, in lat. 28° 3i' S.; long. 88' 10' O. Gr. ; fu ucciso il più 
gTosso individuo di questa specie da noi incontrato. 

Avvicinandoci alla costa chilena l' Ossi{ragct gigantea divenne assai 
più frequente nella nostra scia, e fui ben sorpreso di trovarla comune sulla 
rada di Valparaiso, ove vola intorno ai bastimeuti cercan<lo le immondezze 
che vi galleggiano ; non lo vidi mai attaccare i gabbiani cd i cormorani, 
pure frequenti, mentre Darwin (1), dice di aver veduto il Quebranta httesos, 
(nome dato a quest'uccello dagli Spagnuoli) cacciare ed uccidere altri uc­
celli marini, al Porto S. Antonio ed a quello di S. Giuliano. - Qualche 
individuo fu incontrato .pure, nei canali della Patagonia occidentale, nello 
Stretto di Magellano; e nell'Atlantico il ·15 dicembre, (lat. 39° 20' S.; long. 
53° 20' O. Gr.). 

Nel viaggio di ritorno questa specie ci seguì sino al 7 gennaio 1868, 
in lat. 33° 29' S.; long. 43' 15' O. Gr. 

Negli individui freschi, il becco è di un color· (.riallo corneo a tinte 
verdastre ; i piedi sono di un bruno-nero ; l' iride. bruna. - Lo stomaco 
conteneva sempre rimasugli di cefalopodi. 

Diomedea. 
Becco più lungo della testa, molto robusto ; un solco laterale percorre 

la mandibola superiore, in esso sono le narici; l' apice di questa mandi­
bola è adunco, quello della inferiore troncato e compresso. 

Le ali sono lunghissime, e molto strette ; grande lo sviluppo in lun­
ghezza delle ossa del braccio .e dell' avambraccio. I tarsi sono corti, i piedi 
larghi e tridattili. 

(l) Naturalist's Vuyage i·ound the Wo,,[d, p. 28\J. 
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Sono uccelli eminentemente pelagici, che abbondano nei mari au­

strali. 
a) Becco largo, grosso, lungo ; coda brevissima. 

Diomedea e;.culans. L. 
Fuori di vista di qualsiasi terra, in balia alle lunghe onde del vasto 

Oceano, con un orizzonte senza limiti di cielo e di mare, è una cosa gran­
tliosa ed imponente il ved~re questi giganti tra gli uccelli pelagici, volare, 
1lirei forse meglio veleggiare, intorno al bastimento, che seguono per set­
limane intiere, per centinaia di miglia, come fidi compagni; essi rallegrano 
il marinaio, rammentandogli che è ancora in mezzo ad esseri viventi ; e 
poi gli forniscono mille episodii onde rompere la monotonia di un lungo 
viaggio nelle nebbiose regioni antartiche. 

Nella traversata da Montevideo a Batavia, comunissima nella nostra 
scia era questa specie : incontrammo i primi il 5 febbraio 1866, in lat. 36° 
30' S.; long. 52° 46' O. Gr. ; gli ultimi furono veduti l' 8 aprile, (lat. 34° 
29' S. ; long. 87° 45' E. Gr.); cosi per due mesi, lungo un tratto di circa 
7000 miglia ci fu costante compagno ; trovo annotato nel mio giornale or­
nitologico un individuo, cospicuo per le sue grandi dimensioni, e per la 
bianchezza delle sue penne, (soltanto quelle dell'estremità delle ali erano 
bruno-nere), doveva essere vecchissimo; ci accompagnò dal 28 febbraio, 
(latitudine 43° 11' S. ; longitudine 5° 26' E. Gr.); fino al 2 aprile, (lat. 40° 
08' S. ; long. 79° 22' E. Gr.); una distanza in linea retta di più di 3500 
miglia ! 

Erano sempre piuttosto numerosi, e specialmente dopo qualche colpo 
di vento o qualche burrasca. U.n dopo pranzo ne furono uccisi sei, che ven­
nero tosto rimpiazzati da altri. 

Nella tra,·ersata da Batavia a Melbourne, vedemmo i primi individui 
di questa specie il 21 aprile, in lat. 37° 09' S. ; long. 108° 45' E. Gr. ; ci 
accompagnarono sino all'entrata di Port Philip. La rivedemmo numerosa 
nello Stretto di Bass, e ci seguì fino ai Sydney Heads, quei due promon­
torii a picco che fanno una sì bella porta naturale all' estesissimo e va­
ghissimo Port Jackson. 

Nel Pacifico la D. exulans ci seguì dal giorno della nostra partenza 
cla Sydney, il 25 giugno 1867, (fuori degli Heads), sino al 6 agosto, in lat. 
23° 36' S.; long. 85° 47' O. Gr.; era molto abbondante il 1 ° luglio, in 
vista del capo Otou, e delle isole Manawa-tawi (Nuova Zelanda). 

Nel viaggio dal Callao a Valparaiso, fu incontrata meno frequente­
mente, dal 16 settembre 1867, (lat. 36" 25 S.; long. 86° 02' O. Gr.); al 20 
dello stesso mese, (lat. 36° 47' S.; long. 79° 21' O. Gr.); fu riveduta vicino 
ali' isola di Juan Fernandez, molto abbondante poi il 7 novembre, in lat. 
40'' 39 S.; long. 79' 00' O. Gr.; accompagnandoci sino al capo Tres Mon­
tes, golfo di Peìias. In ultimo fu trovata frequente nell' Atlantico, al di là 
dello Stretto di Magellano, dal 13 dicembre (lat. 42q 24' S. ; long. 57° ·21' 
O. Gr.); al 15 dello stesso mese, (lat. 39' 20' S.; long. 53' 20' O. Gr.); 

• 
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noterò come in questa occasione la Diomed(',a l'Xulcms insieme ad altri uc­
celli pelagici, comparve numerosa nella no~tra scia, dopo un violente 
11ampero. 

Come ho già detto, questa specie il Cape Shecp, l'Albafros, il llfouton 
(lu Cap, ed il Queliranta-huesos, dei marinai europei, è senza dubbio il 
più interessante e rimarchevole fra tutti gli uccelli pelag·ici ; della sua 1i­
stribuzione lungo la nostra rotta ho già parlato; da quanto ho potuto osser­
rnre, questa sp'ècie sembra essere più abbondante fra il 44° parallelo ed 
il 38° di latitudine aµstrale ; non lo vidi mai più vi,:ino ali' equatore del 34° 
parallelo, però pare che traversi talvolta la linea equinoziale, spinto da 
qualche colpo di vento, oppure ( ciò che è più facile) seguendo qualche 
hastimento in cerca di alimento. Il Degland ('.!) lo pone fra gli uccelli che 
compaiono accidentalmente in Europa, egli dice che questo succede assai 
più frequentemente di quello che generalmcnlc si crede, ma i fatti che cita 
non comprovano la sua asserzione. Egli parla di un individuo ucciso a 
Dieppe, le zampe ed il becco del quale si trovano nella eollezione del si­
gnor Hardy in quella città; cita l' Isis del -18:3:-ì, ch1: parla di un'altra Dio­
medea, uccisa a colpi di remo vicino ad Amersa nel settembre del 1833; 
e fa menzione di tre altri individui, presi a Clrnumont nel novembre 1758. 
Il Brunnich (2) parla di un individuo preso ai suoi tempi sulla costa di 
Nonegia. 

Questi fatti sembrano abbastanza bene precisati, io sono poi piena­
n1c•nte d'accordo col sig. Degland, quando egli dice, c!ie gl' individui in 
qui.stione non poternno esser stati trasportati Yivi , cla lrnstimenti che ve­
nivano dai mari australi·; questi uceelli presi t::tlvoHa vi\·j r:oll' amo, ricusano 
ogni cibo, e muoiono dopo pochi g·iorni di cattivit::t, ne vidi due presi cosi 
a Melbourne, i quali non sopravvissero più di una :odtimana, malgrado 
tutte le cure, ed il mio amico R. Swinhoc ehl1e poi viYo ad Amoy (Cina) 
la D. brachyura, ma non riuscì a conservarla molto più a lungo ; dirò 
pure che è senza dubbio a questa sp~ie, e non alb D. exulans, come 
crede il Degland, che si devono riferire gli 1i/bat1·os Yeùnti dal signor Ma­
rion dc Procé sulla costa del Camschatka (3). 

lo trovai questa specie ugualmente comune nel!' Atlantico, nell'Oceano 
indiano e nel Pacifico, in quest' ultimo semlira per6 anicinarsi più all'e­
quatore che non negli altri mari, e Gray (1), lo cita dalle isole Marquesas 
o Nuka Hiva; sia poi la D. bmchyiwa '! 

Il voio lungo e sostenuto, con uno sforzo mm:colare che sembra pic­
colissimo, è certamente uno dei fatti più inkre~santi elle riguardano que-

( 1) Ornitholo,qie Européenne, tom. li, p. 356. Paris 1840 
(2) Otnìth. Bor., p. 31, 

f3J Annoles d'Hist. Nat., tom. VIII, p. 90. 
(4) Catalogue a.f the Brids of the Tropical !slands oj thc Paciflc i11, tlie col­

lection of the British 111 useum. London 1859, p. 57. 
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;,ti uccelli ; e siccome ho avuto occasione di fare molte osservazioni in 
proposito, concreterò, il più brevemente che mi sarà possibile, i dati estratti 
dal mio gfornale di bordo. 

Quando mare e vento lo permettevano, si ammainava spesso una lan-
1ja per dare la caccia a questi e ad altri uccelli; fummo sempre sorpresi 
della gTande leggerezza d,i questo uccello in rapporto al suo volume; che 
però si riduce di molto , levato lo strato densissimo di piume che ne 
ricuopre il corpo; il più grosso da noi misurato, ucciso nel Pacifico , 
pesava quasi 8 chilogrammi , ed aveva 3 metri 54 centimetri da una 
L'Sìremitù all' altra delle ali aperte ; la media però di simile misura , in 
11uelli da noi uccisi, era di 3 metri circa. 11 volo di questi uccelli è vera­
mente mae:::toso, e sono stato molte volte per ore intiere sulla poppa della 
Jfagenta cercando di indovinarne il meccanismo ; per molto tempo 
credetti che mantenessero immobili le lunghe ali, tese in linea quasi retta e 
perpendicolare al corpo, e non poteva spiegarmi le numerose ed eleganti 
evoluzioni che facevano questi Albatros nell'aria, sapendo che la coda che 
hanno, è un timone assai cattivo, visto la sua brevità, e la poca lal'ghezza 
delle timoniere. Dopo ripetute osservazioni, trovai, che le ali in apparenza 
immobili per tanto tempo, sono invece quasi sempre in rriovimento, ma 
che questo movimento pressochè impercettibile, è tutto limitato ai primi 
remig:mti, i quali fedeli al nome che portano, veng·ono voltati legg·ermente 
infuori ed in dentro; è meraviglioso però l'enorme efl'etto ottenuto da un 
moto così limitato. L'uccello che vola sempre o quasi sempre ad un an­
µ·olo acuto coli' orizzonte, ( cioè una linea retta supposta tangente al corpo 
1·d alle cslremità delle ali spiegate, farebbe un tale angolo colla linea oriz­
zontale), striscia 01•a con un'ala la cima di un'onda, un momento dopo 
i rnnza muovere apparentemente le ali), lo si vede al disopra del bastimento 
movcndo lcnt,tmente la testa ed il collo, per guardare con occhio curioso 
ciò che succede in coperta; poi si mette a volare quasi contro il vento, 
1:d inclinando impercettibilmente l' estremità di un'ala, vira lestamente di 
bordo ( adopero termini marinareschi) e fila con raddoppiata velocità col 
,ento in pcppa, e colla leggerezza di una piuma in senso contrario. 11 volo 
1lelle Diomedee in certi momenti richiamava involontariamente alla mia 
mente quello degli aquiloni, che i nostri ragazzi, e più ancora i Giappo-
11esi, giovani ed adulti, amano tanto far navigare nell'aria; il termine di 
ucceHi veleggiatori, mi sembrava allora doversi applicare in modo assolitto 
a questi uccelli, che sembravano a momenti davvero in balia del vento ; 
ma ho giù fatto vedere come non sia così, e I'Albatros come l'abile navi­
gatore, dirige il suo volo, ma assai meglio di questi, sa valersi del vento. 
11 dott. Bennett ( 1) dà una figura, ove spiega come la Diomedea vola strin­
gendo il ,ento, cioè andando quasi contro di esso, adoperando lo stesso 
metodo che impiega una nave che naviga di bolina, con vento di prora; 

(1) Uade,·ings of a ,\atui·alist in Au~tralasitJ, p. 78. 



- 52 -

guadagnando poco con molta deriva, col tenere le vele quasi nel senso del-
1' asse lungo dello scaffo, presentando così una larga superficie, ove il vento 
batte per incidenza, spingendo il bastimento in direzione laterale ed nn 
poco in avanti. 

Il dott. Bennett, facendo però un simile confronto, dimenticava che 
una n;ive deve pur vincere la resistenza della sua chiglia immersa nel,-
1' acqua. L' .Albatros che non è mai in balia al vento, si vale di questo, as­
sai meglio del cnpper il più perfetto, vola anche contro cli esso, e molte 
Yolte li ho veduti, fermarsi ad un tratto nell' aria, dopo di aver volato, 
colla massima tranquillità quasi contro un forte vento, e sciando (sono co­
stretto ad usare questo verbo nautico che nle: vogare indietro) coi primi 
remiganti, arrestarsi immobile sopra la poppa del bastimento. Ma ad un tratto 
qualche oggetto galleggiante incontra il suo sguardo, ed egli si prepara a 
scendere sull'acqua : che cambiamento, in un uccello che era tutto eleganza 
e simmetria pochi istanti prima! Egli alza le lunghe ali, getta indietro la 
testa, piega indentro il dorso, mentre dall' addome appaiono pendenti due 
enormi piedi palmati; e con un grido rauco, che è stato con molta verità 
paragonato, ad un di mezzo tra quello del corrn e quello della pecora, 
l' Albatros càde pesantemente in mare; qui è di nuovo nel suo elemento, 
e dopo qualche minuto impiegato a piegare e rassettare le sue grandi ali, 
nuota con invidiabile grazia e leggerezza. Di lì ad un poco, allunga smi­
suratamente il collo in avanti, batte con grandi sforzi le ali semi-aperte, 
ed aiutandosi coi piedi, corre sulla superficie dell' acqna per una ventina 
di metri, ed avendo acquistato l' impeto voluto si slancia di nuovo nell'aria. 
Ho veduto Diomedee fare questo anche col mare perfettamente calmo ; è 
certo però che le lunghe onde oceaniche facilitano assaissimo la cosa. 

Il capitano F. \V. Hutton, osservatore molto preciso e sagace, irì una 
interessantissima memoria sugli uccelli dei mari del Sud (t), dà molti det­
tagli sul modo di volare delle Diomedee, e le mie osservazioni concordano 
in tutto colle sue. · 

Egli dice con molta ragione che non bisogna esagerare l'importanza 
pel volo delle cavità aeree, le quali nelle Diomedee, come in tutti .gli uc­
celli di volo potente, hanno uno sviluppo assai esteso ; egli fa il calcolo 
seguente: 

La temperatura interna di un albatros è di to8° Fahrenheit, secondo le 
osservazioni di Sir G. Grey, (le mie, eseguite pure con un termometro in­
glese, darebbero una risultanza minore, cioè dai 95° ai 100° Fahr.); e la 
temperatura med'ia dell'aria tra il 50° ed il 40° parallelo australe, non es­
sendo più di 48° Fahr. ; l' uccello non potrebbe accrescere la temperatura 
di quest'aria che introduce nel suo corpo di più 60° Fahr., aumentandone 
così di circa 118 il volume ; e calcolando il peso di un Albatros a 17 lib­
bre inglesi (Gould), e 100 pollici cubici d'aria a 31 grani, sarebbe neces-

(1) Vedi, !bi~, 1865, p. 291. 
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~ario onde pareggiare la gravità specifica dell'uccello a quello dell'atmo­
sfera, che le cavità aeree contenessero 1,820 piedi cubici d'aria, ossia che 
fossero circa 1,200 volte più grandi del corpo della Diomedet1., ! 

Negli Albatros da noi uccisi trovai cavità aeree sottocutanee molto si­
mili a quelle del pellicano, e credo che contribuiscano a rendere meno 
necessarii grandi sforzi muscolari; infatti i muscoli che servono al volo, e 
speitialmente quelli pettorwli sono ben lontani dall'avere quello sviluppo che 
1roviamo nei falchi, nei Cypselus e nei Trochilidi, ove un volo forte e so­
s1enuto si ottiene con un altro meccanismo. 

Riassumendo quello adoperato dalle Diomedee nel volare, diremo: che 
quando questi uccelli veleggiano contro il vento, essi tengono il corpo e 
le ali in un piano leggermente inclinato, l'impulso già acquistato tenendo 
luogo della resistenza che presenta l'acqua ad un bastimento che strimge 
il vento ; ed è combinando , secondo le leggi della meccanica, la forza 
t>"ercitata per la pressione dell' aria contro le sue ali spiegate, con quella 
di gravità, ed adoperando quali timoni la testa e la coda, che la Diomedea, 
n~leggia, cambiando a capriccio di direzione, sinchè dura il primo impulso. 
~e volando contro il vento, le due forze citate sono eguali, si eliminano, 
at!·isce solo l'impulso già acquistato, e l'uccello vola in direzione orizzon-
1ale ; se vuole salire, inclina maggiormente il suo corpo all'orizzonte, mo­
Yendo la· testa e la coda; se vuole poi girare a sinistra, muove lenta­
mente la testa e la coda in su, una verso l' altra, alza l'ala diritta, ed 
abbassa la sinistra, tenendole però sempre tese, fino a portarle in dire­
zione quasi perpendicolare all'orizzonte. Li ho veduti volare, dirò ancora 
rcleggiare, così per più di un'ora, senza mai aver bisogno di rinnovare 
l'impeto battendo l'aria colle ali; solo i primi remiganti si muovevano, e 
poco. Parrà strano come la resistenza dell'aria non vinca più presto l'im­
pulso dato, ma si sa benissimo come tale resistenza sia ridotta ad un mi­
nimum, con un corpo di date forme, che ha poca velocità; ora l'Albatros 
quando vola ha presso a poco la forma del solido che presenta minor re­
sistenza all'aria, ·ideato dal Newton; ci vuole poi un certo peso, onde vin­
cere quella resistenza, ed una estesa superficie di ala onde sostenere il 
corpo che naviga lentamente nell'aria. 

Alcuni naturalisti credono che le Diomedee volino senza tregua anche 
di notte, e Sir J ohn Herschel nella sua sua Geografia fisica (p. 347) dice 
niente meno, che questi uccelli dormono volando! Qui le mie osservazioni 
Yanno pure d'accordo con quelle del capitano Hutton, esposte nella già ci­
tata memoria; vidi in pochissime occasioni gli Albatros volare di notte, e 
gli ufficiali ai quali toccavano le guardie notturne, furono sempre dello 
stesso avviso; dunque le Diomedee si posano sull'acqua la notte? Notai 
parimenti, come nelle prime ore della diaha, si vedevano sempre pochis­
simi Albatros ed altri Procellaridi nel nostro solco, segno che erano rima­
sti indietro, e più tardi si vedevano infatti raggiungere uno ad uno il ba­
stimento. 
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Tra le particolarità anatomiche della Diomedea exulan8, è la presenza 

di un'epiglottide che chiude in parte la laringe ; e nello scheletro la esi­
stenza di un osso supplementare che si articola coll'omero, ove questo si 
unisce al radio ed all'ulna. 

Il corpo di quPsti uccelli è generalmente coperto da uno strato di 
grasso più di un centimetro in spessore ; collo sYiluppo comparativamente 
piccolo· dei muscoli pettorali, anche la carena dello sterno non è così pro-• 
nunciata come si .. cre<lerebbe dover essere in un uccello così abile vob­
tore. 

L'esofago è enorme, e dilatabilissimo, notai pure un grande sviluppo 
delle glandole faringee; lo stomaco è grande, poco muscoloso, conteneva 
sempre becchi e penne di una specie di Loligo, in grande quantità; non 
ho però mai veduto una Diomedea prendere uno di quei cefalopodi, che 
sembrano essere circondati da un certo mistero, benchè devono essere 
straordinariamente abbondanti in tutti i mari australi, ove servono di prin­
cipale nutrimento a tutti gli uccelli pelagici, e pare anche ai grossi Ceta­
cei ; come dissi, in una pagina antecedente, non sono mai riuscito a pren­
dere o vedere uno di quei cefalopodi vivo; eppure devono venire alla su­
perficie, giacchè gli Albatros e quasi tutti i Proccllaridi non si tuffano, sono 
perciò portato a credere che questi Loligo, come altri loro cong·cneri sieno not­
turni, _e che gli uccelli pelagici di cui parliamo siano più notturni di quello 
che sembra. Non rinvenni mai rimasugli di pesci nello stomaco di questi 
uccelli. 

In questa specie trovai un curioso muscolo superficiale, che sembra 
essere il tensore degli aponeuvrosi dei muscoli della gamba (tibia); esso 
ha origine da una cartilagine all'estremità del pube; ne avevo notato l'esistenza 
sin dal marzo 1866, ma lo trovo ampiamente descritto dal dott. R. O. Cun­
ningham (1), naturalista che accompagnava il Nassau, bastimento da guerra 
inglese, che sotto il comando del capitano Mayne, esplorò ultimamente per 
più di due anni lo Stretto di Magellano e le coste meridionali dell'America 
australe. 

Il signor Harris che visitò le isole del Principe Eduardo, che stanno per 
47° di lat. Sud, e che fu poi naufragato sulla terra di Kerguelen, ove ri­
mase quasi undici mesi, ci ha fornito i ragguagli più precisi che abbiamo 
sulla nidificazione della Diomedea exulans, la quale frequenta di preferenza 
l'estremità sud-est dell'isola di Kerguelen, e sugli altipiani che vi sono, co­
struisce un nido a forma di cono troncato, di terra, alto circa 40 centime­
tri ; la femmina non deposita che un solo uovo. Gli adulti giungono nel­
l'isola in ottolJre, i giovani nascono nel gennaio; strano a dirsi, essi abban­
donano i loro pulcini tra il febbraio ed il ging·no, ritornando in alto mare, 
e non ricomparendo a Kerguelen che nt:'l succes.sirn ottobre, i giovani lasciati 
godono ottima salute, si vedono spesso vicino il loro nido esercitare le 

(1) Vedi, Ibis, 186:'l, p. 492. 
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loro ali, ma non sono in grado di lasciare la terra che l'anno seguente, 
11uando accompagnano i loro genitori. È difficile indovinare come questi 
:;iovani, incapaci al volo, possano nutrirsi durante l'assenza degli adulti, 
1:mto più, dacchè i nidi sono costruiti in localitit dalle quali è quasi im­
possibile giungere all'acqua senza l'aiuto delle ali ; il signor Harris, man­
tiene che nessuno degli adulti rimane nel!' isola in quel frattempo, 
i>d è certo clte sono molto •abbondanti in alto mare dall'aprile all'ottobre; 
io li trovai rwrò comunissimi in febbraio ed in marzo, nell'Atlantico e nel­
l'Oceano indiano, frequenti nel novembre nel Pacifico australe, ed abbon-
11:mti nell'Atlantico in dicembre; è vero però che negli ultimi due casi era­
Yamo comparativamente vicini a terre ove senza dubbio questi uccelli an­
nidano, e alle quali non era difficile il credere che ritornassero dopo una 
assenza di ore. 

Tutti conoscono la livrea ordinaria della D. e.rulans; io ne vidi di un 
,·olore uniformemente bruno, meno una maschera che si estende in modo 
,la includere gli occhi, e la superficie inferiore delle ali, bianche; e le ali 
1,-uperficie superiore) e l'estremità della coda che sono nerastre ; alcuni au­
tori credono essere questa la livrea dei giovani, mentre gli individui vec­
chi, diventano quasi intieramente bianchi; dalle mie osservazioni risulta, che 
tali individui sono più frequenti in fenbraio, marzo,· aprile, magg·io e di­
cembre nell'Atlantico e nell'Oceano indiano; dal Capo Otway (Australia) al­
l'entrata di Port Jackson (maggio e giugno), si vedevano D. exulcms bianchi 
insieme a JJ. exulans fuliginosi, e nel Pacifico erano più numerosi nel giu­
~no e luglio questi ultimi ; aggiungerò che il più grande individuo da noi 
misurato vestiva la livrea fuliginosa ; non vidi mai individui colla macchia 
rnsea ai lati del collo ( 1). 

Il becco non è cc fiavo >> come dice Buonaparte (Consp. II, p. 181,), ma 
hensì di un color carneo delicatissimo, che svanisce poco dopo la mortt) 
1lcll'uccello; l'iride è bruna, i piedi sono biancastri. 

L'Albatros non ha ancora imparato a temere l'uomo ; sappiamo come 
malgrado le fucilate ed i compagni uccisi, continua a seguire un basti­
mento per centinaia di miglia, e poi appena si scende una lancia in mare, 
,1uesti uccelli volano sopra di essa, esaminando con grande attenzione il 
nuovo essere che compare sulla deserta superficie dell' Oceano ; cade cosi 
facilmente vittima della sua curiosità, in qnel modo eravamo sicuri di poter 
ncciderc tutte le Diomedee che erano in vista. Ferite, emettono un suono 
profondo e gntturale che somiglia molto al grugnito di un porco ; altri­
menti sono fJuasi sempre silenziose; non riescimmo mai a prendere alcuni 
1\i questi uccelli, nè altri della lunga lista di specie pelagiche incontrate , 
coll'amo ; modo del resto comunemente adoperato dai marinai, e che dalle 
relazioni dei viaggiatori sembra di facile riuscita. 

Poca gente è più positiva dei naturalisti, ed io credo di essere fra loro 

(1) G. IlENNETT, Op. cit., p. 72. F. W. HuTToN, Ibis, 1865, p. 278. 
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uno dei più positivi ; malgrado ciò , quando ero con pochi marinai , m 
una piccola lancia, fuori di vista della Magenta, isolato per il momento, 
su quella sterminata superficie oceanica, il vedere ad un tratto emergere 
dalla nebbia, che spesso ci circondava, e comparire colle lunghe ali tese 
cd immobili, rasente la cima di una delle enormi onde, che si succedono 
continuamente in quei mari, uno di qnesti grandi uccelli, il quale collo 
sguardo sembrava voler chiederci chi eravamo per intruderci così nei suoi 
dominii; trovavo,. un non so che di strano, di fantastico e di grandioso allo 
stesso tempo, in quel quadro della natura, in quell'incontro di esseri così 
diversi; quadro che rimane impresso per tutta la vita, ma che difficilmente 
s1 può comunicare a chi non lo ha veduto. 

Diomedea brachyiwa. Temm. 
Questa specie è stata da molti autori confusa colla precedente, vi so­

miglia un poco nel colore, ma è assai più piccola, ha poi il becco ed i 
piedi di un bruno-nero ; anch'essa veste, forse rruando ancora giovane, un 
abito intieramente fuliginoso ed è così figurata nella magnifica opera di 
Schlegel ( Fauna japonica; pl. 66), ove però cl'!'oneamcntc vennero colo­
riti di carneo, il becco ed i piedi. 

Noi incontrammo la D. brachyw·a il 7 settembre 1866, nel Tung-hai 
(mare orientale della Cina), in lat. 31° -13' N.; long. -125° 32' E. Gr.; e la 
vedemmo pure il giorno appresso vicino alle i:-ole Sadclle, alla foce del 
Yang-tse-Kiang; ancora lungo la costa del Fokien il 12 dicembre, (la­
titudine 27° 30' N.; long.122° 43' E. Gr.); ed il giorno dopo nel canale di For­
mosa; e pii1 al sud sopra la secca Macclesfield Banl.: (lat. 16° N.) ; il 28 
gennaio 1867. 

Essa non era comune, e come l'altra specie di Albatrns, che si trova 
nei mari della Cina, sembra non avere l'abitudine di seguire i bastimenti, 
così marcata nelle specie dei mari australi ; non ci fu penjò possibile il 
prenderne, ma i pescatori cinesi ne pigliano di frequente, cd il mio amico 
Swinhoe ebbe più volte individui vivi ad Amoy. 

Le piume di questa specie servono di ricovero a molti insetti epizoi 
(.1noplura/, questi appartengono a due specie: Lipeiwus Diomedere, Du­
four, e Docophoroides brevis, Dufonr; e strano a dirsi, sono le medesime 
che si trovano così numerose sul corpo della Diomedea exulans e sugli 
altri Albatros australi ; come si spiega questo fatto, quando la specie ora 
citata, non, va mai al nord del 30° parallelo di latitudine sud, se non acci­
dentalmente, mentre quella di cui ora parliamo non sembra oltrepassare 
il 20° di latitudine nord? Ho già fatto cenno di questo caso in una mia 
Memoria pubblicata sin dal 1863 (1) in ing!f;sc. 

La Diomedea brachyura è sparsa in tutto il Pacifico settentrionale, dalle 

( 1) On some Parasitical Jnsects from China, Journ. of ìllicros. Science, London, 
december, 1863. 
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coste della Cina, del Giappone e del Camtschatka, a quelle dell'America del 
Nord sino a circa il 20° parallelo. 

Diomedm nigripes. Aud. 
Se non fosse per la coda molto più corta, sarebbe facile di confondere 

questa specie, quando vola, colla Phrebetria fuliginosa, avendo le stesse 
dimensioni, ed essendo essa pure intieramente di un bruno fuliginoso. 

Noi l'incontrammo la prima volta il 22 giugno 1866, in lat. 23° 22' 
N. ; long. 123° 10' E. Gr.; non era frequente, nè seguiva il bastimento. 
Altre furono Yedute vicino alle isole vulcaniche le quali, siccome lunga ca­
tena, si stendono dal gruppo di Liu-ciù, alle terre meridionali del Giappone. 

Il mio amico R. Swinhoe, che ha tanto lavorato nell' ornis cinese, tenne 
uno di questi uccelli ad Amoy, il quale visse 29 giorni, rifiutando ogni 
spe~ie di cibo, a questi bisogna aggiungere altri 7 giorni, che rimase in 
mano a pescatori cinesi prima di essere venduto al Console inglese ; caso 
rimarchevole di astinenza in un uccello; non credo però che tale proprietà 
sia di sovente messa alla prova; gli Albatros, trovano sempre qualche cibo 
iH alto mare e tutti quelli da me esaminati erano in buonissimo stato, anzi, 
sempre grassi. Pare che questa specie si nutra pure di pesci ; emette un 
grido che somiglia al rantolo di un moribondo. Come la specie precedente 
e sparsa, ma non abbondante, in tutto il Pacifico settentrionale, anche sulla 
costa americana, entro gli stessi limiti. 

Alcuni naturalisti lo hanno confuso colla specie precedente, ma ne dif­
ferisce per essere più piccolo e per avere un becco più corto e più grosso. 

b} Becco compresso; coda media. 

Thalassm·che melanophrys. Boiè. 
Questa è la prima specie di Albatros che fu da noi veduta, il 16 gen­

naio 1866, (lat. 34° 45' S. ; long. 55° 48' O. Parigi); uno di questi uc­
celli si posò rnll' acqua nella· scia rlella Regina, eravamo in vista della co­
sta bassa dell' Uruguay, ali' altezza di Maldonado. 

Partendo da Montevideo colla Magenta, incontrammo nuovamente que­
sta specie il G febbraio, (lat. 36° 30' S.; long. 52° 46' O. Gr.); ci seguì per 
due giorni; fu veduta ancora il 27 dello stesso mese, (lat. 42° 46' S.; lon­
gitudine 3° 31/ E. Gr.) Ricomparve poi nell'Oceano indiano, ove uno fu 
ucciso il 3 marzo, in lat. 43° 18' S.; long. 9° 40' E. Gr.; aveva il becco di 
colore olivastro, coli' apice nero ; fu veduta di nuovo il 12 di quel mese, 
in lat. 42° 5.">' S. ; long. 36° 31' E. Gr. 

Il 21 marzo, (lat. 39° 17' S.; long. 54° 46' E. Gr.) ; un individuo che 
aveva il becco uniformemente colorato di un arancio chiaro, ci seguì tutto 
il giorno, volando (veleggiando) spesso, sopra il picco della randa di mez -
zana, in modo che si potè studiare molto bene ; simili individui furono an­
cora velluti nella traversata da Bata,;ia a Melbourne nel 1867, seguendoci 
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dal 21 aprile, (lat. 37° 09' S. ; long. 108° 46' E. Gr.) ; all'entrata di Port 
Jackson. 

Individui con becco colorato identicamente a quello preso il 3 marzo 
-1866, si fecero vedere nel Pacifico, dal 30 giugno 1867, (lat. 33° 49' S. ; 
long. 167° 59' E. Gr.); fino al 18 luglio, in lat. 39° ~16' S.; long. 139° G6' 
O. Gr. Nel viaggio dal Callao a Valparaiso si vide la Tlwlassarche rnela­
nophrys il 4 settembre, (lat. 28° 34' S.; long. 88° 10' O. Gr.); ci seguì ad 
intervalli sino al_ 19 dello stesso mese, in lat. :-n° 09' S. ; long. 79° 29' O. 
Gr. Fu riveduta \1 9 novembre in lat. 45° Q5' S. ; long. 78° 42' O. Gr. ; e 
trovata comune nel Messier Clwnnel (Patagonia occidentale), nello Stretto 
di Magellano, e nell'Atlantico al di là, sino al :3 gennaio 1868, (lat. 35° 38' 
S. ; long. 53° 27' O. Gr.); il giorno dopo lasciato Montevideo. Notai come 
tutti gl' individui veduti dal golfo di Peìias, sino alle vicinanze della foce 
del Plata, avessero il becco di un color carneo uniforme. 

Le Thalassarche formano un gruppo assai naturale, sono molto simili 
fra loro nelle dimensioni, essendo tutte più piccole della D. exulans; il 
loro volo è lo stesso, ed è altrettanto ardito e sostenuto; si somigliano an­
che nel colore, tutto essendo di un bianco puro (talvolta tinto di cenerino 
chiaro), all'eccezione della parte superiore delle ali, del dorso e la coda, 
che sono di,. un grigio schistaceo, quasi nero ; tutte hanno una macchia del 
medesimo colore, che si estende diversamente intorno all'occhio. Nel co­
lore del becco differisconò però molto le varie specie, henchè nella specie 
di cui ora parliamo, anche questo carattere sembri assai variabile, seppure 
non confondo insieme due o forse tre specie, alcune delle quali certa­
mente non ancora registrate ; ma quel carattere è troppo poco importante, 
per scusare l'addizione di una specie alle varie altre di Cf1Jesto genere an­
cora incerte, sebbene già descritte e registrate da ornitologi speciofili; mi 
basti, per citarne una, la Thalassarche olivaceirostris ( Goulcl). Bisognerebbe 
studiare e confrontare molti individui freschi, giovani ed adulti di diverso 
sesso, ed allora il problema sarebbe prontamente sciolto. Non sono però del-
1' opinione di quelli, i quali, esagerando in un altro senso, vorrebbero ri­
durre tutte le specie ad una sola, la T. melanoph1'ys; senza alcun dub­
bio, questa, la T. culminata e la T. chlororhynclms sono ben distinte, 
forse la T. cauta è dubbiosa, delle altre non parlo. 

Il capitano Abbott, altre volte citato, ci ha dato interessanti ragguagli 
intorno alla nidificazione delle T. melanophrys nelle i;ole Falkland; que­
gli uccelli vi costruiscono dei veri villaggi di nidi conici di fango, alti circa 
30 centimetri da terra, e vi depositano due uoya ; queste si vendono co­
munemente sul mercato di Stanley e si dicono buone. 

Thalassarche cauta. Gould (?) 
Specie che come la precedente ha il becco di colore uniforme ; diffe­

risce però da essa per avere dimensioni maggiori e per il colore grigio­
perla dei lati della testa. 

Il Buonaparte (Consp. Av. II, p. 184), registrò questa specie siccome 
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dubbiosa; Schlegel però la ammette, (Mus. P.-B. Procellaria, p. 31). Io non 
ehbi la fortuna di ucciderne, ma da quanto ne so, avrei una forte inclina­
zi,me a credere che essa non sia che il giovane della Thalassa1'che culmi­
nata (Gould). 

Questi uccelli furono incontrati non lungi dalla costa australiana il 28 
aprile 1867, in lat. 39° 36' S. ; long. 126° 25' E. Gr. ; ci seguirono sino al­
i' entrata di Port Philip ; abbondavano nello Stretto di Bass, e lungo la co­
sta sino a Port Jackson, e lasciando Sydney ci accompagnarono fino al 2 
lug,Jio, (lat. 34'' 27' S. ; long. 173~ 53' E. GP. ). Il becco era di un olivaceo, 
tirante al bruno. 

Thalassurche culminata. Gould. 
Se la specie precedente , non è come sembra probabile , il giovane 

di questa, la T. culminata secondo le mie osservazioni non si troverebbe 
che nel Pacifico ; lungo la zona da noi attraversata , è frequente ma non 
nnmerosa. Fu veduta dal 30 giugno 1867, in lat. 33° 49' S.; long. 167° 
59' E. Gr. ; sino al 23 luglio, in lat. 39~ 43' S. ; long, 124° 54' O. Gr. 

È specie ben distinta, ha dimensioni alquanto maggiori della T. me­
lanophrys, e la testa di un bel color cenerino chiaro , una macchia nera 
innanzi ali' occhio ; il becco è nero, col culmine, l'apice della mandibola 
superiore, ed i margini delle due branche della inferiore, di un color giallo 
cl1iaro ; i tarsi ed i piedi sono di color carneo tinto di giallo; l'iride bruna, 

Thalassarche chloro1'hynchus. (Gm.) 
Questa è certamente colla seguente, la più bella specie del genere, per 

l'eleganza e la sveltezza delle sue forme; si distingue pure dalle altre per 
avere il becco molto più compresso, e per le dimensioni alquanto minori. 
Del resto è staia assai male nominata dal Gould , il becco non è punto 
verde, ma di un nero intenso nel giovane e forse anche nella femmina 
adulta, mentre nel maschio adulto il culmine della mandibola superiore è 
di color arancio vivo, una sottile striscia carnosa 1el medesimo colore orla 
la base della mandibola inferiore, estendendosi internamente sino all' an­
golo della bocca ; l'apice del becco è rosso arancio, ma biancastro ali' e­
stremità. I h'Ìrsi ed i piedi sono di color grigio-carneo, la membrana inter­
digitale giallognola. L' iride bruna. 

La testa, il collo, l'uropigio, la base delle timoniere e tutte le parti in­
feriori son9 di un bianco puro ; il dorso, le ali e la coda, di uno schistaceo 
quasi nero ; la regione anteoculare è di un grigio chiaro, che diventa più 
scuro intorno ed al disopra dell'occhio. 

Le descrizioni di questa specie, come quelle di molte altre citate in 
queste pagine ; sono incomplete o difettose, anche nelle migliori opere 
ornitologiche , specialmente quando si tratta di parti che mutano colore 
nel!' individuo disseccato. 

I primi individui di questa specie furono osservati il 5 aprile 1866, (la­
titudine 36° 04' S.; long. 84° 59' E. Gr.); tre di essi vennero uccisi il 
giorno dopo, in lat. 35° 01' S. ; long. 85° 00' E. Gr.; ci seguirono poi sino 
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al 10 dello stesso mese, (lat. 28° 44' S. ; long. 95° 52' E. Gr.) Furono gli 
ultimi Albatros a lasciarci sull' orlo della zona degli alisei e della regione 
tropicale .. Furono riveduti nella traversata da Batavia a Melbourne nel 1867, 
e ci accompagnarono allora in piccolo numero dal 17 aprile, in lat. 31° 
36' S. ; long. 99° 22' E. Gr. ; fino ali' entrata di Port Philip. 

c) Becco più corto, compresso, solcato, ad apice meno 1·obusto; 
coda allungata, cunei{ orme. 

Phcebetria fuliginosa. (Gm.) 
Con questa specie concludo la lunga serie di procellaridi pelagici ; 

essa è certamente una delle più rimarchevoli, e non han pari la leggerezza 
e l' eleganza del suo volo, che supera in ciò fors' anche quello della Dio­
medea exulans, descritto a lungo nelle pagine precedenti. Volavano spesso 
al disopra della Magenta veleggiando talvolta per oltre un'ora di seguito, 
con una grazia tutto speciale. 

Noi trovammo abbondantissima questa· specie lungo la via percorsa at­
traverso l'Atlantico e l'Oceano indiano, da Montevideo a Batavia, ed alcuni 
giorni contai da 30 a 40 individui insieme, intorno al bastimento, o se­
guendo il suo solco. Incontrammo i primi il 7 febbraio 18(i6, in latitudine 
38° 22' S.; long. 47° 42' O. Gr. ; e ci accompagnarono quasi giorno per 
giorno, sino all' 8 aprile (lat. 33° 06' S.; long. 91 ° 04' E. Gr.); ne ho ve­
duti volare anche di notte. Feriti, vomitavano come le altre specie una 
quantità enorme di cefalopodi a inetà digeriti. 

Nel viaggio da Giava all'Australia, questa specie comparve numerosa il 
21 aprile 1867, (lat. 37° 09' S.; long. 1081 45' E. Gr.); seguendoci sino al-
1' entrata di Port Philip ; ad oriente dello Stretto di Bass non ne vedemmo 
più, nè comparve un solo individuo nella nostra scia durante tutte le nostre 
lunghe traversate nel P;:i.cifico; il Gray però (1) lo cita dalle isole Marque­
sas (Nuka Hiva), non so su quale autorità; e Gay (2), dice, che s'incontra 
nello Stretto di Magellano, ove certamente non ne Yedemmo; credo pro­
babile che si sia confuso coll'Ossifraga gigantca, così comune in quei pa-

. raggi e che lo somiglia pel colore e per le dimensioni. 
L'adulto della P. fuliginosa è intieramente di un bel bruno, più scuro 

sulle ali e sulla coda: ha il becco nero, due larghe striscie bianche e car­
nose che percorrono in quasi tutta la sua lunghezza, i lati della mandibola 
inferiore, ed un circolo di piccole penne bianche che circondano l'occhio, 
danno una curiosa espressione alla fisonomia di quest'uccello. I piedi sono 
di color carneo, la membrana interdigitale bianchiccia; l'iride bruna. I gio­
vani hanno la nuca di colore nanchino, con traccie della medesima tinta 
sul rimanente del corpo, il loro becco è tutto nero, e manca pure il cir-

(1) Cat. Tlirds. Trop. Js. of the Pacijic in Coll. B. !d., p. 57. 
(2) Hist. de Chile, Zoologia, tom. I, p. 478. 
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colo palpebrale ; è probabile, che avanti la prima muta, essi siano intiera. 
mente di colore chiaro ( nanchino ). Questa specie ha l'abitudine di emettere 
strani gridi la notte, che somigliano alla parola pi-ù, nome dato a questi 
uccelli dai cacciatori di foche, che frequentano le terre antartiche ova 
sono comuni. 

LARIDEE. 

Famiglia numerosa, composta di uccelli eminentemente litoranei, po­
che specie potendosi chiamare pelagiche, e tra esse, forse la prima che ci. 
terò, è la sola che lo sia veramente. 

STERCORARIUS. 

Veri rapaci tra gli altri della famiglia, si possono dire gli avvoltoi del 
mare ; e qui abbiamo, uno degli esempii più belli, illustrante la magnifim 
teoria delle variazione e dell'origine delle specie del celebre Darwin : pi• 
gliate un gabbiano comune, il Làrus ai•gentatus, in abito giovane, dategli 
un becco un poco più robusto ed adunco, unghie più curve ed appuntate, 
un volo di poco più audace, e la trasformerete in una delle due specie, (che 
sono forse identiche) formanti questo genere. I Lesfri~ non differiscono che 
per avere il becco meno robusto, le due timoniere mediane quasi sempro 
allungate, e dimensioni minori. 

Stercora 1·ius antarcticus. (Less.) 
Ho conservato distinto dalla specie dei mari boreali di Europa (Stcr­

,;omrius caturnctes) questa, dei mari antartici, benchè meno la differenza 
di habitat, e la difficoltà di spiegare come lo stesso uccello avesse potuto 
attraversare la larga zona tropicale e temperata, che ora separa le due 
forme; non saprei in vero trovare alcun carattere che possa servire a di~ 
stinguere una dall'altra ; in colore, dimensioni ed abitudini coincidono quasi 
perfettamente ; Schlegel più coragg'ioso di altri ornitologi, li pone entrambi 
sotto la medesima denominazione specifica. 

Il 24 marzo 1866, in lat. 40° '16' S. ; long. 54° 53' E. Gr. ; passarono 
vicino alla Magenta, senza fermarsi a farle scorta, due uccelli il cui volo 
era ben diverso da quello delle Procellarie e delle Diomedee, che ci stavano 
intorno, mi ~embrarono a primo aspetto corvi, riconobbi presto che erano 
due individui dello Stercorarius antarcticus. Un anno dopo, nella traver­
sata da BataYia a Melbourne, furono incontrati altri due di questa specie, 
il 28 aprile, lat. 39° 36' S. ; long. 126° 25 E. Gr. ; anche in quella occasiono 
passarono vicino, senza seguire, il bastimento. 

Non vidi questa specie da vicino, che sulla costa della Patagonia oc• 
cidentale ; un giorno in una ampia baia da me trovata nel Me::,sier Chan­
nel, poco lungi da Halt Bay, e che figura nella nostra carta di quelle re, 
gioni come la baia del Cervo, vidi uno di questi uccelli a piombare, pre­
cisamente come farebbe un falco, a più riprese sopra un Cormorano (Urile 
magellcm'icus), il quale cercava di evitarlo tuffandosi sott'acqua. li volo, ed 
anche il colore, somigliavano inoltre talmente a quelli di un vero rapace, 
cli,; lo credetti tale, e fui ben sorpreso quando, nel precipitarsi per l'ultima 
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volta cadde nell'acqua, ed io mi avv1crnai credendo di poterlo facilmente 
prendere vivente, di vederlo invece nuotare tranquillissimamente, alzarsi 
e volare via; l'indomani lo uccisi, e riconobbi l'errore in cui era incorso. 
Questa specie si trova sparsa nei canali della Patagonia occidentale come 
pure nello Stretto di Magellano, ma non sem}ira comune. 

Il capitano Abbott, altre volte citato, dice che essa annida in vicinanza 
ai rookeries dei pinguini, nelle isole Falkland, e cerca di rubare le uo;"a 
dei suoi vicini. 'Gli Stercorarius fanno un rozzo nido, nel quale la femmina 
deposita 3 uova, sono molto arditi ed hanno poco timore clell'uomo, avven­
tandosi sopra chi avvicina il loro nido. 

Lo Stercorarius antarcticus, come il suo consimile nei mari del nord, 
ama seguire altri uccelli pelagici, facendo loro vomitare il pesce preso, che 
egli afferra avanti che caschi in mare; però il capitano IIutton (1) ne ha 
veduti a posarsi sull'acqua nella scia der bastimento, e raccogliere i pez­
zetti di biscotto od altro gettati fuori Lordo. Questa specie si trova abbon-

. dante nelle più alte latitudini australi, e ,Sir .James Ross lo rinvenne nu­
meroso, sull'isola Franklin (76~ 08' lat. S.) scoglio prfro di qualunque 
traccia di vegetazione. 

Lesfris cephus. (Driinn.)? 
Il 29 novembre 1865, in lat. 34° 31' N.; long. 10° 4G O. Gr. ; passarono 

vicino alla Regina alcuni Lestris, che credo poter riferire a questa specie. 
STEflNJE. 

È notevole come in tutte le nostre lunghe peregrinazioni pelagiche 
non incontrammo mai il rappresentante più oceanico di questo gruppo, e 
del quale quasi ogni viaggiatore e navigatore parla, intendo dire l' Anous 
stolidus (L.), che è certamente sparsa ovunque nei mari tropicali al Nord 
come al Sud della linea equinoziale. Le seguenti sono le specie da noi 
incontrate in alto mare, appartenenti a questo gruppo; hanno nomi generici 
diversi, ma differiscono molto poco tra di loro, e dalle nostre comuni ron­
dini di mare, infatti erano tutte incluse nel genere Linneano Ste1·na. 

Thalasseus caspius. (Pall.) 
Specie non rara sulle coste dell'Asia orientale, ila noi incontrata il 

16 giugno -1866 in lat. 14° 49 N.; long·. 113° 39' E. Gr.; nella traversata 
<la Saigon al Giappone. 

Onychoprion ancethetus. (Scop.) 
Vari individui di questa specie Furono presi a 1Jordo, ove si posarono 

n~lle prime ore di notte, lasciandosi cogliere colle mani; a due riprese ne 
incontrammo, nel maggio 1866, e nel fe1Jl1raio 1867, c;empre però nello 
stretto di Banka. 

Onychoprion fuliginosum. (Gm.) 
Un solo individuo di questa bella specir, in ahito completo adulto, fu 

ucciso dallo scrivente vicino all'isola Trinidad, nell'Oce,rno Atlantico Sud, 

(I) ibis, 1867, Jl. 185. 



- 63 -
il 23 gennaiù 1868, da un volo di 7 od 8. Aveva iride bruna, becco e 
piedi di un nero intenso. 

L' O. fuliginosuin, è stato preso anche in Europa, ove compare acci­
dentalmente, e poèhi anni fu un b~ll' individuo venne catturato sul Po non 
lungi da Torino. Si trova pei:ò nel Mar Rosso, e lungo la costa Somauli. 

Gygis alba. (Sparrm.) 
Questo hellissimo ucc~llo fu trovato da noi comunissimo intorno al­

i' isola Trinidad, scoglio inabitato ove forse annida, il 23 gennaio 1868, e 
credo che questo è la prima volta che sia stato preso nell'Atlantico ( 1 ). Si 
trova pure nell'Oceano indiano, e fra le isole della Poli~esia. Ci segui 
anche il giorno dopo, sino in lat. 19° 24' S.; long. 29° 20' O. Gr. La can­
(hlezza :-;ericea delle sue piume è incomparabile, ed i suoi grandi occhi neri, 
circondati ria un sottile anello di piume dello stesso colore, spiccano con 
~ingoiare dolcezza in mezzo a· quel bianco intenso. Il becco lungo e molto 
appunbto, è di un nero profondo; i tarsi ed i piedi di un turchino plumbeo, 
l:t membrana interdigitale gi~ll?gnola, le unghie nere. Ha ali lunghissime1 

,·il un volo molto rapido. 
PELECA;',l. 

Grande famiglia i cui componenti fac:ilmente s1 riconoscono per avere 
tutte quattro le dita rilegate insieme da una sola membrana; sono uccelli 
tuffatori, che vivono esclusivamente di pesci; hanno quasi tutti il volo forte 
(' sostennto. 

FrrnG.\'L\. 
Becco lungo, coll'estremità delle due mandibole curve; narici lineari, 

ruste in 11 n solco alla ba~e del becco; ali lunghissime appuntale; coda 
li111ga e forcttta; volo molto potente; tarsi corti, dita appena semi-palmate, 
q1tello mediano più lungo, con unghia a pettine ( curioso carattere che ri­
h llviamo nelle Ai•dee e nei Ca1wimulgidi). Uccelli che ahitano entro i 
trnpici. 

F,·cc,ata aquila. (L.) 
Spec:ie comune nella magnifica baia di ~ictherohy ( Rio de Janeiro) 

u1e ne vedemmo molti nel gennaio 1866. Il 24 aprile dello stesso anno 
ncll' Oceano indiano a poche miglia dall'isola Christmas , terra inabi­
tata; moltissimi di questi uccelli circondarono la Magenta, volando al 
disopra di essa. Il volo della Fregata è ben diverso da quello di un Al­
lJatros, ma non meno elegante e maestoso; è simile a quello dei falchi, 
Jr, direi un' (\sagerazione del volo dei Milvi, certamente i più abili volatori 
In i Ilapaci. 

È hen difficile dire a prima· vista che la Fregata aquila è un uccello 
arquatico, un palmi pedo ed un totipalmo ! Le ali e la coda per la forma, 
le piume, nei giovani, pel colore, lo porterebbero fra le Milvinee, e forse 

(1) FrnscH ed HARTLAun, senza dire su quale autorità, hanno annoverata questa 
specie Ira quelle che si trovano nell'Atlantico. (Beitr. Centr. Polyne. Orn., p. 232.) 
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il ?t(auclents fui'catus, è l'uccello che più lo somiglia in quanto all'aspetto 
esterno; non abbiamo un'altra forma simile tra i Palmipedi. I piedi poi 
s0no prettamente quelli dei Caprimulgidi: il tarso corto e debole, coperto 
in parte da penne, il dito medio molto più lungo degli altri, terminato da 
un'unghia a pettine dal lato interno, la membrana che esiste pro 'forma, e 
riunisce appena la base delle dita fh loro, sono caratteri che non farebbero 
certamente porre da un ornitologo, il quale, non conoscesse altro• dell'uc­
cello, questa specie, nella classe dei Natatoi'eS. 

Il becco è. l'unico carattere che lo avvicina ai Pelecani ed ai Cormorani, 
(parlo soltanto di caratteri esterni). - È certamente un uccello anomale, 
uno di quelli che fanno la disperazione dei naturalisti sistematici, i quali 
si trovano imbarazzati, non sapendo bene come adattarlo ad alcuno dei loro 
gruppi. 

Gl' individui da noi uccisi in vicinanza dell'isola Christmas, erano tutti 
giovani colle penne di un bel color fulvo più o meno macchiato di un 
bruno q'uasi nero, colore dei remiganti e delle timoniere che presentavano 
riflessi purpurei; avevano la regione mediana dell'addome di un bianco 
puro. Le penne della testa· erano allungate, carattere proprio a molti rapaci. 

Il becco e la parte nuda della gola erano di color plumbeo, la parte unci­
nata delle mandibole di color carneo, la punta nera; i tarsi ed i piedi plumbei. 
L'iride bruna. Lo stomaco di uno di essi, conteneva rimasugli di Loligo, ed 
un Balistes; molto è stato scritto intorno al modo in cui le Fregate pigliano 
i Pesci volanti, al Yolo; oppure come essi si nutrono cacciando i Dysporus, ed 
altri uccelli buoni pescatori e facendo loro lasciare la preda già catturata; 
io non ho mai veduto questo, le molte Fregate incontrate durante il nostro 
viaggio volavano sempre descrivendo circoli nelle alte reg·ioni atmosferiche, 
e spesse volte domandai a me stesso come e quando es~o si procuravano 
il cibo; una sola volta nello Stretto di Banka vidi uno di (1uesti uccelli, che 
sembrano così poco atti ad una simile manoYra, tuffarsi in mare, fatto os­
servato pure dal signor E. Cavendish Taylor, nelle Antille , ove questa 
specie è molto comune ( 1 ). Nidifica senza dubbio in ahhondanza sull'isola 
Christmas, ove sono molti alberi1, il nido che è stato descritto da G. Ca­
vendish Taylor (2), è sempre posta sopra un albero od un cespuglio, ras­
somiglia a quello della Columba palumba, la femmina vi deposita un 
solo ovo. 

Non ho mai veduto alcuni di questi uccelli in abito adulto, :qe ho po­
tuto constatare che volando gonfiano la meml,rana nurla che hanno sotto 
la gola, e che è allora nel maschio di un rosso sc::irlatto , alle dimensioni 
di un ovo di Struzzo! 

Incontrammo questa specie 'due volte nello Stretto di Banka; il 20 
giugno 1866 in lat. 20° 28' N.; long. 120° 37' E. Gr.; ed ancora il 5 

(1) Ibis, 1864, p. lì2. 
(2) lui,, 1859, p. 150. 
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:,prile t8u7, la 1ilagcnla esscuùo pel' la seconda vòlla in vi:;La dell' i:;ob 
1Jir;.slmas; qud g·iorno un vero nuvolo di <rue:;ti uccelli ci circoudava oscu­
rauJo quaBi l'at·ia. Non ne vedemmo lungo la costa americana del Pacifico, 
ma ne incontrummo il 2'1 gennaio '1868, nell'Atlantico, in Lat. '20'' 24' S.; 
long. 29' '27 O. Gr.; ed il giorno dopo. Que:;ta specie, come i Phaetun di 
cui parleremo òr ora, abita quasi e:;clusivamente la zoua inclusa tra i due 
lropici, ama le piccole isole ~operte di boscaglie, ell è perciò aLbondaak 
ira !,) piccole "\_ntille, nelle isole Sotto-vehto, fra i Pu.lu della .Malesia, e,l 
inli,rno alle iuuunierevoli isole maùreporiche della Polinesia. 

l)J-Lf.:TO.:si. 

fo questo g·enere il Lecco é simile a quello di alcune St1)rne ma µ111 

rul,11sto, a rnaq)ni :;eghettati; le narici sono poste lal.eralmeute, viciuu :dia 

l,a,,• 1lella man,libola superiore. Le aìi sono appurìtate e piutto:;Lu lunghe ; 
i tar;,;i col'li e 1iu<li; le <lila unite ila uua membrana intien1. La cuda pre­
.,,•ula le <lue timoniere rneùiane moìto allungate e filiformi. 

Sono b·iu:stunente del.ti Uccelli dei ltopici, non iucoutran<lu:;i 11ori11al-
111en(e che nella zona inclusa 1ra quelle <lue liuee; il loro volo è rapi<lo, 
,umi;,;·lia molti:;:;irno a quello lli alcune colombe, volauo g·eìieralmente alto, 
11011 ~eg·uonu n·:d·olarmente i bastimenti, eppen:iò non è facile prenderli iu 
,iit.u mare. 

PhO!lun wihereus. L. 
11 primo Uccello del tropico da noi ve<luto, riferibile a questa 8pecie, 

passo vicinu alìa Regina il 23 dicembre '1865, in lat. 6° '22' S.; long. :J'2° 
li:l' Uv. Parigi. 

Le dimen:-;ioni alquanto maggiori ed il Lect:o di un rosso t:orallo, fauno 
Jis1iuguere lacilmente questa f'pecie anche a distanza, dalla :;eguenle; 
?\auwaun (.'1), cita uno di questi uccelli, ucci:;o 11ell'isula <li Heligoland, lo­
caliLt Leu t:onosciuta agli ornitologi t:ome punto <li appro<lo <li multe specie, 
cite 1·eng·u110 lauto <lall' oriente. come <lall' occidente, e die com paiuuo sol­
lanlu acci<lenlaitnente in Europa, non apparlenen<lo alla :;ua avit'auw1. 

\juesta specie e le seguenti , non :;embrano sempre nidificare sugli 
aiberi, come è slatu às,;eritu <la alcuni autori , pre:;t:elguno le isole mon­
l1to,a.: ed oceanidie, <lepositan<lu lti uo,·èi. in buchi, nelle rupi inact:e:;,;ibili 
dte ,,uvra:;tauno al mare. 

11 sig. K Caven<lish Taylor li trovò comu11i e ui,lilicanti, ,;ulle alte e pre­
cipitu:-;e rupi tra S. Pierre e Port <le France alla Martinica. (luis, 1864, p.172). 

Sui incontrammo pure questa specie nel mare t:ine:;e, tra Formosa e 
le i,,ule Botel Tobago-sirna, nel giugno t8oli. 

}'haetun cundidus. (Briss.) 
.1Iolto :;imile alla precedente, ma più piccola, e cul Lect:o di un giallo 

.-J,ùu u. Non lu incontrammo che nell'Atlantico au:;trale, il ':U e<l il 2':.l 
1,,:1J1,aiu del t8ti8, in vicinanza dell' i:;ola Trini<la<l. Non è rnro sulle co:;t,! 

, J) Xalnr!/-'Sl'hichte dei· Vujel JJ:iitthl,uuis, p. IV. 
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dell' isola Maurizio, etl il signor E. Newtou lo trorù uidiGcaule lra le frontli 
di feJci che crescono parassitiche sopra alhrri, intorno a Curepipe. (IuiR, 
1861, pag. 180). 

Phaeton rub1-icauda. Do<ld. 
Questa è la specie più grande ; noi la vedemmo per la prima volta 

nell'Oceano indiano, il 10 aprile 1866, in lat. 28° 44' S.; long. 95° 52' E. 
Gl'.; passavano vicino alla Magenta in piccoli branchi di 5 a 6 indi~idui, 
mandando gtidi rauchi; alcuni si posarono sull'acqua nella scia del basti­
mento, ma per pochi minuti soltanto. Ci accompagnarono sino al 24 aprile, 
in vista dell'isola Christmas. Furono riveduti nei mal'i meridionali della 
Cina il 31 gennaio 1867, (lat. 12° 01' N.; long. 111° ~lU' E. Gr.); ed i giorni 
seguenti tra Pula Sapa tu e gli Anamhas; ed ancora nell'Oceano indiano il 
13 febbraio, in lat. 12° 29' S.; long. 106° !)' E. Gr. 

Nel Pacifico non si vide questa specie che in un.i sola occasione, il 
10 agosto 1867, in lat. 18° 04' S.; long. 79'' 35' O. Gr.; sembra non tro­
varsi nell'Atlantico. Il sig·nor E. Newton ({bis, 1801, loc. cit.), visitò Round 
island a circa 30 miglia N.-E. da Maurizio, ove questi uccelli nidificano; 
erano numerosissimi ; i coloni di Maurizio visitano periodicamente quel­
l'isolotto, onde raccogliere le lunghe timoniere rosse d1e ornano la coda di 
qnesta specie ; sono allora così domestici , che senza tentare di fuggire se 
le lasciano strappare. Non fanno nido, e la. femmina rlepone un solo orn 
sulla nuda roccia. 

DYSPORUS. 

Hanno il becco piuttosto lung·o, conico, robusto ed acuminato, con mar­
gini più o meno intaccati; le narici sono così picrnle, e così ben nascoste 
in un solco, che per lungo tempo furono credute m;111canti. La faccia e 
la gola sono nude; le ali piuttosto lunghe e strette; volano molto, rna 
il loro volo è pesante, ed aprono e chiudono fre!JlWlltemente le ali; i;i ci­
bano esclusivamente di pesci, precipitandosi nell'acqua anche da un'altezza 
considerevole, per tale oggetto, mancano raramente il loro colpo, e sonu 
senza dubbio i più abili tuffatori tra gli uccelli. 

La coda è piuttosto lunga e cuneifol'me. I Lnsi sono corti, i pie!li 
grandi, con membrana interdigitale intier:1; l'unghia del dito medio è fog­
g-iata a pettine dal lato interno. 

Sono pelagici, ma si tengono vicino a bassi fondi; sono ben cono­
sciuti ai marinai, coi nomi di Booby, Fon, lJuho e Piguero, parole cl,c 
esprimono la stupidità colla quale questi uccelli ~i lasciano ,pren<lerC' a 
mano quando posati sopra di un bastimento. 

Dysvorus piscator. (L.) 
Fu incontrato per la prima volta nell' Oceano indiano, il 20 aprile 1866, 

in lat. 15° 44' S.; long. 101° 19' E. Gr.; ci seguì per vari giorni; era ah­
hondante poi intorno al!' isola Christmas. La notte val'ii individui si lascia­
rnno prendere vivi, essendosi posai.i sui Lastingaggi o sulle manovr<). 

li 25 maggio, uscendo da Singapore, Yedernmo lo scoglio Pedra Dranca 
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,111 quale so1·ge il fanale di Hon;burgh, e gli scogli vicini, talmente coperti 
d,t uccelli di questa specie, da sembrar bianchi. 

Lo rivedemmo nel mare della Cina, il 2 giugno, vicino a Pula Condor", 
r•(l il giorno dopo in vista del capo S. Giacomo (Cocincina) passò vicino 
alla Magentci un grosso tronco d'albero, sul quale erano '10 o 12 individui 
di questa specie. , 

Nella traversata da Yokohama a Shanghai, avvistammo il 5 settembre 
,J~GG, le piccole isole g'iapponesi di Udsi-sima, in lat. 3'1° 13' N.; longit. 
·J ':.!;j" 32' E. Gr. ; erano coperte, posso dire biancheggianti, per i molti Dys­
J'Ol'ltS che vi abitavano, molti dei quali volarono intorno alla llfagenta e 
rni semhrarono appartenere pure a questa specie. 

Ancora il 28 gennaio 1867, passando sopra il Macclesfield Bank nel 
mrrre della Cina, (lat. 16° ( circa) N.) si lasciò cogliere sul bordo, un bell'in­
dividuo adulto di questa specie, che fu di nuovo trovata abbondante presso 
le isole Anambas, ed ancora più, al di là dello Stretto dei Sunda, intorno 
all'isola Christmas, ove senza dubbio annida in grande copia, ci seguì sino 
al 14" di lat. S. 

Ritrovammo questo uccello nell'Atlantico australe, il :H gennaio '1868, 
s11l tropico dò'i Capricorno, ci tenne dietro sino ali' isola Trinidad, intorno 
alb quale era piuttosto comune. 

Questa specie vola generalmente basso, ma non rasente l'acqua, non 
l<J vidi mai posarsi sul mare, rare volte tuffarsi; nello stomaco di indivi­
dui da noi presi nell'Oceano indiano, trovammo resti di pesci volanti, e 
di molti piccoli cefalopodi (Loligo), nell'intestino molte Tenice di una 
specie intere~sante, che vennero conservate. 

Il colorrò del becco, della parte nuda della faccia, ed anche dei piedi, 
Slimbra varia1'e moltissimo secondo l'età, e fors' anche secondo la stagione; 
in un individuo adulto da noi preso nel mare cinese, il becco era di colo1· 
,:l ia Ilo verdastrn, tinto di turchino sui lati , le parti nude della faccia ed i 
lati della mandibola inferiore di color vermiglio intenso, marginato di nero 
alla ha:se del becco; la parte nuda della gola era di color nero intenso; il 
ri1·colo palpeLralc di un turchino vivo; i piedi color arancio, le unghie 
Lianchf', l' iride bruna. Individui più giova.ni presi nell'Oceano indiano, 
avevano il hcGCO di color turchino, nerastro alla base, e nero all'apice; hl. 
parte nuda della g·ola di color turchino chiaro; l'iride rossa. Un altro preso 
rj('ll'Atlantico, aveva la base del becco di color carneo, mentre l'apice era 
w•ro; le parli nude della faccia di color arancio ; l'iride :Iialla. - Un altro 
rincora, preso nell'Oceano indiano, forse molto giovane, aveva le parti nude 
d,·lla faccia, della gola, ed il becco di" color bruno-nero ; i piedi di un 
hruno-rossiccio. Gli adulti sono bianchi, con tinte giallognole sul capo 11 

s11l collo, !tanno le remiganti nere, e le timoniere di un bruno chiaro. I 
gi11\'ani ;;uno di color bruno uniforme. Tutta questa variabilità, è stata 
cagwne dc•i molti sinonimi die vi sono nella nomcnclatur:-i di questa 
,111•c:ir,. 
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(J1,ti:;ti uccellì cost1·uisco110 ge11ei·alii:1e1ile ,m 1·ozz" 11iilo s,ipi'a allieri 

o cespug·li, il signor Osbert Salvln, (Ibis, 18oi, p. ~lì:2) 1\1ccoht.a, che egli 
trovò una grande colonia di D. piscator su ìvfan-of-Yv'ar Cay, uria <lelle 
numerose isolette madreporiche, ( Cays od .ALuls) die stahrio spai-se di­
rimpetto a Belize (Honduras); trovò questi ucGclli, die :;embravano soffri~e 
dal gran caldo, così domestici, che toccati si clegnavaun appena di àpf\~ 
gli occhi, eppoi tornavano ad addormentarsi. 

Dysporus 1,'Ula. (L.) 
Questa sembr::i. essere la specie più pelagica di quante se ne conoscono. 

Un Dysporus, cbe 1:,ernbrava un giovane di questa :;peGie, fu uccisa dà.I 
Lordo il 15 dicembre 1865, in lat. ·12' 37' N.; long. 28' 351 O. Parigi 

Il 24 aprile 1806, in vista dell'isola Chrislmas, Oceano indiano, un in­
dividuo adulto volò più volte intorno alla Magciila, muovendo è giràhdo 
la testa in un in.odo singolarissimo ; un altro, fu ve<luto nel rr1arc èinése 
il 19 giupio, in lat. 19' 02' N.; long. 118' 19' E. Gr.; 1111 terzo venne preso 
a bordo il 25 dello stesso mese, in lat. 27° 00' N.; long. 1261 26' E. Gi; 
aveva il becco giallastro al!' apice, mentre la hase, cotn(\ anche le p~rli 
nude della. faccia eri i piedi, erano di un gl'i:,;io turchino ;;curo; l'iride era 
verde. 

11 D. sula fu 1rnovamente incontrato il ì aprile H~67 , nel!' Oceàno 
indiano, (lat. 14'' 4' S.; long. 104' 53' E. Gr.). 

Esso è comune nel Mar Rosso, ove g·li Arabi lo cliiamano El S-met. 
Dysporui; cyarwpi;. (Sun<lev.). 
Senza dubbio la specie più })ella e caratteristica; apparve nella sci:, 

della Magenla il 7 ag·osto '1867, eravamo nel Pacifico, iu lat. 23' 43' S. 
luni:\'· 84" 11' ù. Gr. ; essi veiiivano probabilmente dalle isole San Felix e 
~ant'Ainbrosio distanti circa '230 mig·lia; ci seguirono :;i110 nel porto del 
Callao, ove erano abbastanza comuni. 

L' H agosto, ~lat. 'li:ì° '15' S.; long·. 781 0:3; O. Gr.); questi uccelli vo- · 
iavano cosi numerosi ::;upra la Aiayenta, che b coperta era tutta macchiala 
dallo ::;terco che lasciavano cadere, e chi vi era, cofl'eva il rischio di subire 
la ::;orte di Tobia. J•:ranu adulti e giovani; i primi intieumeÌlte Liarichi, 
meuu le remiganti e le timoniere brune ; i secondi di Golor bruno più u 
meno ::;parso e macchiato di bianco. Avevano il becco di un g·iallo-verde, 
le parli nude della faccia di un turchino voi;; enle al nern ; l'iride gialla; 
r piedi grigi, tinti di verde. 

Nel loro larg·o esofag·o trovai grossi pe:;ci del g·enerc Exocmtui;. 
Al Callao que:;ti uccelli volavano in paia, ed era lJellu il vederli fer­

war::;i ad un tratto, piombare insieme dall'alto iu mare e ricomparire quàsi 
sempre col pe::;ce preso ; il µorlo del Callau mi pane essere il paradiso 
degli uccelli tuffatori ; là oltre i lJyi;po,·us, due ::;pecie di Pelecani, <lw! 
Cur1110raui, varie ~len1e ed anche i Gabbiani, si tuil'avauu continuamente, 

se11za _puì co11tan: i Ping·uini. 
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f: il U. 1•yanops, die j1a fornito \5Tande porzi(Jnr, del gt1ano delle isole 
1 :l,incha~, urta delle riccher,ze rnaggim·i riel Perù. 

Fnrono riveduti qllésti pccel]i nella trawrsata dal C:11 !ao a Yalparaiso, 
li110 al 31 agost·o, (lat: 26° 07'; lorig-. 88° GO' E. Gr.). · 

Questa :spl)ci~ sembra sparsa estesamente, ed Heuglin ì' ha ,lescritt;i. col 
111,me di S11/,i l'rfe/anops, dal Mar P<os;;o, ove i\ ahhonrlante snll' isoloU.o 
:~uanifero 13nr-da-Rebschi o' D,jebel-tiar, a cinque miglia dalla costa Somqnli 
, i cip o a ;\lèd ( 1 ). 

Dysprmr.~ sei·rator. 13anks. 
]\folto simile al D. ùassanus rl' Europa, ma più piceolo. - Yp1l11lo ;il­

i' c•ntràta rii Port Philip il 4 maggio 1867, ritrovato il 27 dello stt>sso mes,: 
:1t'llo Stretto di ~ass, non sembra essere veramente pelagico. 

CHIONJS. 

Genere che ]1a rlnto molto a pensare agli ornitologi ;sistematici, i tpiali 
,:untiquano a trasportarlo: ora tra i Gallinacei, ora tra le Grallr, ora ln 
1"mgon0 in una famiglia, ora in un'altra, oppure lo fanno tipo rii 1111:i fa-
111iglia a parte, che credo essere il miglior partito; ma 11011 ò q1wsto il 
m~mento rii entr:i,re in simile polemica; dirò soltanto che le rlue specie che 
t'oqnano il genere, sono uccelli propri alle regio~i antartiche, e che di!fori­
,cono hen poco tra di loro; hanno un hecco corto, robusto, circondato alla 
liase da 1111 curioso involucro corneo, sui margini del quale a metù del 
liccco, sono le narici; piedi robusti, tarsi reticolati, dito esterno unito al 
111edio alla sua base da una piccola membrana; ali piuttosto lunghe. Am­
bedue sono ,li un bianco niveo. 

Chionis alba. Forst. 
La sera che uscimmo dallo Stretto di Ìlfagel\ann (G <liccm bre 186/l, 

-:11tr~nrlo nel\' Atlantico, vari di questi uccelli volaron0 intorno nlla Jfagenla, 
"'mbraYano colomhe bianche; se ne videro anche il ;.;-iorno rlopo (lat. Gt" 
;,;/ S.; long. 6t:i0 09' O. Gr.); volano piuttosto alto P non ;sembrano sr­
;.;1ure i ba;:;iimenti; sono stati incontrati anche, a distanze maggiori da 

terra. 

Prima <li conchimlere quest.a parte, riflettente gli uccelli pelagici, ilirr, 
due p:irole intorno alla loro distribuzione locale , e citerò qualcuno de i 
!'nnti m·e noi incontrammo un maggior numero di specie e d'individui, 
,. quelli on! 11e trovammo meno; fatto clw risalterit chiaramente sul plani­
,l'ero clir accompagnerà questa Memoria, no11chè dalle tavole sinottiche po­
,h) in finr, nelle qual i gion10 per giorno, sono citati gli animali Yertehrati 

l"•'dtJti. 

(lì Ji,is, 18::i\J, p. 3::il, p!. X, f. :2. 
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Jn quanto agli uccelli, ed in particolar modo ,ii Prucellaridi, cs~i f'il­

rono trovati molto abbondanti nell'Atlantico a.ustrale 11L'l febbaio 186G, ed 
il 7 di quel mese, non meno di sette specie srguivano la Magenta, tutte 
rappresentate da numerosi individui. Nell'Oceano indiano, il 3 il 12 ed 
il 15 marzo, contai otto specie di uccelli intorno alla corvetta , e posso 
dire, che in tutta la traversata da Montevideo sino al tropico sulla longitu­
dine di Sumatra, furono sempre numerosi, specialmente subito dopo qual­
che burrasca o. forte colpo di vento ; scomparivano quando soffiava l' ura­
gano, e poi ritornavano più numerosi di prima; erano f<empre meno nu­
merosi e talvolta mancanti affatto quando il tempo si volgeva in bonaccia, 
cosa però che avviene di raào in quelle regioni. 

Ancora nell'aprile 1867, trovai i Procelìaridi pcl::igici molto abbon­
danti nell'Oceano indiano, dal 21 al 30 di quel mese contai più volte 
sino ad otto specie insieme, intorno al bastimento ; abbondantissimi poi, 
furono trovati nello Stretto di Bass nel maggio seguente, e lungo la costa 
australiana da Port Philip a Port Jackson; il 3 maggio notai non meno 
di dieci specie nella nostra scia, e tutti rappresentt1ti da molti individui. 

Nella traversala del Pacifico , questi uccelli ernno forse meno abbon­
danti di specie e d'individui, ma più costanti nel seguire la corvetta, non 
vi fu giorno in cui qualche specie non fosse visibile nel nostro solco, dalla 
partenza da Sydney, ali' arrivo al Callao. 

Nel Pacifico, osservai pure che con vento fnisco dal ::\'<1rd gli uccelli clic 
t:i seguivano diminuivano in numero, molti di essi rim:rnendo sottovento; 
fu così dal 20 al 21 luglio, quando la Magenta superi, St! stessa, percor­
rendo 215 miglia nelle ventiqua.ttro ore; con venti del Sud succedeva il 
contrario, ed il numero di specie e d'individui intorno alla corvetta au­
mentava, segno che questi uccelli erano più numerosi nella regione a mez­
zogiorno della nostra rotta. 

Traversammo pure la parte superiore di quel largo tratto compreso 
tra il 30° ed il 60° di latitudine Sud, ed il -J.jO' ed il DO• di longitudine 
Ovest di Greenwich, detto dal Maury, il quale ha forse avuto il difetto di 
generalizzare un poco troppo, desolate 1·egion ( 1 ), senza poter confermare 
quanto dice l'illustre meteorologo americano ; gli uccelli pelagici furono 
per pochi giorni meno numerosi, ma due e tre specie, ci seguirono sempre. 

Esaminando ancora le nostre tavole sinottiche, rileviamo come il 5 agosto 
1867, in lat. 27° 53 S.; long. 88' 04' O. Gr.; dopo otto giorni di assenza, ri­
comparvero ad un tratto nella nostra scia Yarie (specie citerò la Diomedea 
e<culans) per poi scomparire di nuovo il giorno dopo, senza che alcun colpo 
di vento o burrasca venisse a spiegare e porre più in chiaro quel fatto. Nel 
settembre dello stesso anno a qualche centinaio di miglia dalla costa chi­
lcna, erano numerosi ;;ti uccelli pelagici, cosi il 19 di qnel mese per la 

(1) Physical Geog1·az)h?J of tlte Sea. London, 186!, 11 cdiz., carta IX. 
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sei:unda \olta conlai dieci specie contc~mporaneamente presenli nella no­
stra scia. 

Il 12 dicPrnbre 1867, nell'Atlantico australe, (lat. 44° 13' S.; long. 60° 
.i!)' O. Gr.); snbimmo gli effetti di un pampero; il giorno dopo eravamo 
circondati da numerosi individui di otto speciP <li Procplfaridi, alcune delle 
1l'1~li non avevamo più vcduJo dopo di esser entrati nei canali della Pala­
~unia occidentale e nello Stretto di Ma~;-ellano; erano otto g·iorni che 
a,cramo la"cia!.o dietrn dì noi il Capo Vergini. 

IV. MAllMIFERI. 

Gli uniei mammiferi veramente pelag·ici, sono i Cetacei propriamenlc 
rHli; le Sirenie, le Focl1e, e qualche spPcie di Lonfra, le quali ,ivono 
1wll'acq11a sal:sa, non si allontanano mai molto da terra. 

Durante i I nostro viagg·io di circumnavigazione dovendo percorrere 
1lt'lla massima loro larghezza i tre grandi oceani, avremmo creduto di m­
contr:m~ ben più spesso di quello che risulterà dai fatti qui registrati, ba­
l<•nc e ('etacei più piccoli. 

CETACI::f. 

f; affatto inutile, e sarebbe fuori dello scopo di questo scritto, il dare 
,·:1ratteri zoologici ed anatomici anche in forma di riassunto di un ordine 

c,,sì marcato. 
Dirii soltanto, Come tra essi si trovino i più grandi animali ora viventi, 

i 11uali però diventano più rari ogni anno, per diverse ragioni; ho già detto 
cn1ne noi ne incontrammo ben p0chi. 

Essi sono più frequenti nei mari polari clic non nelle altre regioni, 
rna anche in quei paraggi inospitalieri l' uomo ha talmente perseguitato 
q11Plle specie che a lui potevano somministrare alcunchè di utile, che sono 
y11asi scomparse; e per citare un esempio, dirò come la Balena comune 
(li. mysticelus/ dei mari polari artici, sia ora quasi estermìnata: nel 18U. 
non meno di H,37 di quei cetacei furono uccisi nelle acque dello Spitzber­
;.:·,·n, mentre uel 1810 erano digg·ià così rari intorno a quell'isola, che si 
d,,yctte cessarne la pesca che non pagava le spese; ed ora ben pochi ba­
si i menti partono dai porti più nordici dell'Europa, e vanno a cercare quel 
cetaceo tra i ghiacci del polo. 

Sin dai tempi i più remoti, i grossi cetacei hanno eccitato la curiosità 
dei popoli marittimi, le tradizioni e la storia ci raccontano come i Baschi del 
golfo di Guascogna, erano una volta famosi pescatori di quegli animali gi­
g-anti. - Si posseggono memorie anatomiche sulle balene, scritte dal Bar­
tolinus, ,-in dal 16G7, e I' Achrelius scrisse, hen avanti di Linneo, }a sua 
L'clogl'u{ia ( 1083); malgrado ciò siamo ancora all'alfabeto della scienza in-
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quanto cqncerne !a zoologia dei Cetacei, grandi e pirroli. Vagapti conti­
nnamentA in alto mare, ·questi animali hanno i ncontratn J,en d( rado l' oc­
r:hio indagatore del naturalista cd anche q11ef-ln non haslq.; occorrerehhr, 
ciò che è molto meno frequente, che la loro pcllP fnf-sc penetrata rìallo 
sc11lpel!o dell'anatomico. · 

Molte specie sono state descritte e c]:ls:,ificatr• p<'I' es'lcre state ~ol­
tanto intravvedute <lai bordo, da qualche na1ura1isk'l che faceva un viaggio 
intorno al globo; ovvero indovinale f011 dati :mccirn più incerti; e que.f;l.c 
ultime, non possono cerbmentc esf-crc acc0ttate senza henefizio rl' in­
ventario. 

Citerò tra gli altri Chamisso, il celebre autore <li Pckr Schlemihl, egli 
viaggiò con Kotzehu.e, ed in una memoria tifsai curiosa , inserita negli 
Atti della Soc. Lcop. dei Curiosi della nutura , t. XII, t' parte, ha 
dato la <lescrizione di sei balene, un fiseterc e <lue altri cetacei, conosciuti 
soltanto per ro~zc fig1lre, scolpite in legno, dq.gli rihitanti rlelk isole Aleutiche ! 

:i,; la nostra ignoranza riguar<lo alla zoologin. di •[11C8li mamm,iferi inte­
ressanti, non i~ certo più vicina ad una soluzione ora che i balenieri non 
trovando più il loro tornaconto, si sono fatti molto meno m1merosi; cd il 
naturalista che poteva, cd ha pot1.1to servirsi moltissimo del loro aiuto ,e delle 
loro osservazioni, massime trovandosi nelle lorn file uno Scoresby,. don~ 
presto accontentarsi del caso, eh,) getta di trinln in lnnlo uno degli animali 
in questione su qualche costa; a meno che J,, sperlizion i ai poli, le quali 
in questi ultimi anni sono divenute un'altra rnlta di morla, non ci forni­
scano materiali per studii positivi e serii sopra i Cetacei. 

t stato molto discusso il modo nel quale le balene d i delfini emet­
topo i geHi d'acqua, mediante quell'apparato particobre che harino tra le 
p.ariç:i interne e r1nelle esterne; Scoresby, nnu di quelli che pa potuto me­
glio di ogni altro, studiare da vicino i grossi cetacei, npinava i;:he non eq. 
acqua il getto che si Yedcva, ma semplicemente aria carica di vapore 
acqueo e misto a rnucositù ; cd Ì! certo che quando e,:pirano non emettono 
acqua, alrncno che non lo facciano sotto aìla superficie, ed allora non Yi 
sarebbe getto, ma soltanto uno spostamento rl' acqu:1 poco visibile in di­
stanza. Ma i getti d' agqua vi sono, ne fui più volte te~tirnone, e sono del­
!' avviso dei naturalisti Quoy e Gaimard, i qnal i accornpa;.p1arono Freycinct 
nel suo viaggio intorno al globo, che tali geti i sono cm1,~si durante l'atto 
di deglutizione; r'• un fenomeno che si vede molto pii1 di rado che non 
quello dell'espirazione, che tutti i i.;ctacci fanno con rorl1• rumore quando 
vengono alla superficie, e che è benissimo espresso dai f"rancesi nel nome 
<li souffleur che danno a parecchi di questi animali; ~i può parag·onarc 
infatti al rumore che f::J, il vapore che esce dalla vn lvola (li una macchina. 

Den più frequenti ad incontrarsi nelle traversale oceaniche, sono i 
1lelfini, dei quali tante specie sono ancora mal definii.e, ,. conosciute sol­
tanto per figure più O meno fantasticamente messe i11:-i0me; le abit.udini 
di rrnesli piccoli cetacei sono però sempr1• i<' mcrli'simc ; sono grcgarii, 
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. ranno a trul'pc numerose, ~d :i.mano segLJire per qwikhe tempo i ha­
,timenti, attratti Renza dubbio dai pesci che si trovano sempre più. f1 mel')Q 
:ihbond:rnti nf'l solco cli essi. li modq di incedere dei delfini, sem,prr gra­
zioso r vivarr, varia. però cqlle circostanze: qu:mdo cacci:mp, o m~glifi 
,111ando prsr,rno, nuotano per file di dne o di tre di fro11te, al\::i. co<l4 gli 
11ni de~di :iltri, m::i. quello che è ancorn più rim,archevr,le fOpn lr lqnghe 
,•nrlulazioni f'l1e essi (kscrivòpo, simili a qµelle di nn rrvm") cl;c cessa dal­
r· ,•sserr a:.ritato, in modQ che la. parte superiore dei loro corpi appare sql­
lanto :i ,<:opPrto, e siccome non si vede che llJla parte della curva clw 
,·,si descrivono, semhr::i verarne-qtc che l'anim.ale irnrnergendpsi nell'acqua 
::iri sopra nn asse çentrall:'. çorpe fare~pe nt1a niota. Non è pert"1 così 
,ruando giuocano intorno ad µn ba.stimento che v;i. a gonfie vele, allora 
,·ereano di 0Hrepa§l!3arlo in velqcità, ntJot:pw in linea retta, ç vanno a salti 
mo~trando tntto il corpo fno6 <lell' acqua. 

Varie volte cerçamrnP !li prenderne alctJni colla fiocina, ma fµggirnno 
:11tti appena rhe, ferito 11qo di es:,i, il niare !ìi tingeya cp\ SlJO sangue. 

Le seguenti sono le specie di Cet:i.cei cla me osservate dur:intc il 
. 1i~ggio della i1fagenta: 

B!LENE. 

6etaeei sdentati, collri. 111ascel\<1- superi9re prpvvcclu.t;i. di fanqni. 

B_t,..\.t--.""":,J.,IJ\'J""~t--.. 

Grossi cetacei, a testa vo\11111\nC>s:t, avent\ \e masce\\c nr"ive ih 1.\enft, 
,soltanto negli individui giovanissimi s'incontrano denti rudimentali, ijl.l~lla 
,uperiore sostiene invece un numero graqde di lamine (fa11cmi) 4i uqa so­
>ta11za cornea particolare, il così detto ossa di balenq,, pi4 q me:qo Jµpghc, 
ili forma triangolare alhmgata, coi margini guemiti di fìl~rnenti; e:,$e con­
yertopo la hocca in µn vero setp.ccio, cosa rc~a neces~aria qal fattC> che 
tntti questi cetacei si cibano di piccolj!3simi animq.li, che ingoiano in~iemc 
,1rl una 8rande quantità di acqua marina, respingendo poi fnqri q41Jsta, 
;iltran:rso alle lamine. · 

Jp qur;sto genere t.roviarno serppre una piQna (:ifliposa) qor1?lJ.le, pp~t,~ 
in vi~inapza qella coda; la tc~ta è più propqnionafa. al corpo, i f:moni 
,ono più corti, \o strato adiposo che avvolge il corpo è meno spel?SQ che 
:,on 11el genere seguente; le mascelle sono arrqtqndate; sul ventre molte 
·,pecic l1anno la p1:He disposta in pieghe molto rnarcate. 

Tra le Balenotterp sono le specie pjù grap.qi ,:li çrtacei c)w i?i cono­
,cono, ma la loro pesca poco proquttiva e pericolosa, raramente si fa, e 
,;ono perciò apcpra abbastanza frequellti. 

JJal();nopten:, musculµs. (L.)? 
In questa specie la mascella inferiore è più lµnga e più l:;i.rgri. 4i 

,ruel!a superiore; la testa, relativamente alla !J1nghe~za Ilei corpq, ~ corta; 
1ruesto poi (~ qi 11n colore nerastro suJ!c parti s1weriori, biancastro sµ 
11uell0 inferiori. 

Q11csta specie frequenta pure il Mediterraneo, cd è ~enza <lub}Jiu il 
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l'vh /.:,1.x;,uç <li Arislolilc, giunge ad avere ordim1riamenlc da 24 a 25 metri 
in lunghezza. 

t ad essa che credo di dover riferire tre halenotterc vedute nell'At­
lantico australe, (lai. 39° 36' S.; long. 45° 14' O. Gr.); il 10 febbraio 1866; 
erano grossi individui, e passando lentamente di prora <l ella corvetta, mo­
stravano sopra all'acqua la loro schiena nera e lucente; uno di essi, il più 
pir.colo, saltò quasi intieramente fuori dell'acqua, cadendo sopra un fianèo 
eon un rumore ~imile a quello di una cannonata. 

Balcenoptera Lalandii. Fischer. 
Specie che differisce dalla precedente per akulli camtteri osteologici 

importanti, e per avere la pinna dorsale, che i: relativamente molto gran­
de, posta nel mezzo della schiena e non vicino alla cod:.i. 

È il Presi.op degli Olandesi; vi riferisco una compagnia di 26 halc­
nol:tere, che potevano avere dai 20 ai 22 metri in lunghezza, le quali passa­
rono vicino alla Màgenta, e giuocarono intorno ad essa per più di un'ora, 
il 1 ° marzo 1866, lat. 43° 59' S.; long. 5° 26' E. Gr. 

Due altre identiche furono incontrate nell' Oceano indiano , il 10 
dello stesso mese, in lat. 42' 42' S.; long. 301 41' E. Gr.; ne vedemmo 
ancora il 5 aprile , in lat. 36° 04' S.; long. 82° 5't,' E. Gr.; erano pure 
rl ue , ma molto pi ì1 grandi delle prime, una di esse sembrava oltrepas­
sare i trenta metri in lunghezza. Mi fu facile distinguerle a prima vista 
dalle balenottere vedute nel febbraio , per l'enorme sviluppo della pinna 
dorsale. 

IlALAENOPTEHA ALDA. Sp. nov. '? 
La mattina del 27 aprile 1866, a mezzo mig·lio dal I' incantevole iso­

lotto madreporico Pnlo Eabi, tra lo sbocco settentrionale dello Stretto dei 
Sunda ed il Golfo di Bantam (Giava), venne alla superlìcie, a mezza go­
mena di distama dal bordo, un enorme cetaceo il cui C())ore, un bianco 
gialliccio uniforme, spiccava stranamente sul VC'rde cupo del mare. Pote\'a 
avere una lunghezza di 18 a 20 metri, e mostrava sopra l'acqua una pinna 
dorsale ben sviluppata, posta piuttosto vicino alla coda; non lasciò vedere 
tutta la testa, ma giudicando dalla parte visibile, essa non sembrava differire 
in forma da quella delle balenottere comuni ; le pinne pettorali erano com­
parativamente piccole, la coda pure. Rimase due o tre minuti alla super­
ficie, respirando con rumore, poi chetamente ~i sprofondò e più poi vidi. 

Gli unici cetacei del colore di quelJo che ora descrivo, sono i gTOS8i 
delfini del genere Relu.ga, del quale si conoscono due specie: una, pro­
pria ai mari polari artici; l'altra, rinvenuta sulla costa australiana; di que­
st'ultima però non si conosce che il cranio. La bjcluga dei mari polari 
artici non ha pinna dorsale. 

Non ho potuto trovare alcuna descrizione di una specie che combini 
i caratteri della mia, e per ora mi sono credulo autorizzato a darla come 
nuova, ed a distinguerla col nome di B. alùa. 

Sia poi un caso di albinismo? 
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Balwnople1·a. Sp.? 
Una grossa specie, la quale per quanto l1u pululu ~iu11i1.:arc vedendola 

imperfettamente per alcuni minuti, non sembrava diversa dalla JJ. mu­
~rulus dell'Atlantico, presentando come quella la pinna dorsale molto in­
dietro; la parte esposta del corpo era di un bruno-nero, non f'ece vedere 
la testa. 

Fu incontrata il 1° sette~bre 1866, allo sbocco del Golfo di Yeddo. 
Non meno di quatlro balenottere e due balene sono state descritte e 

l,allezzate in tutte le regole, da soli disegni cmcs1 e giapponesi, souo 
]'l'reiò specie più che dubbiose. I Giapponesi danno ai grossi cetacei il 
mlilie generico di kugfra. 

BAL.\ENOPTEHA? Sp. e gen. nov. 
Il dopo pranzo del 4 settembre 1867 nel Pacifico, (!al. 28" 31,' S.; long·. 

:-ì8' 10' O. Gr.); mentre stavo pescando minuti organismi pelagici alla 
~cala reale, foi interrotto da un grande getto d'acqua che venne quasi a 
spruzzarmi, e vidi emergere dal mare la schiena grigio-verdastra di una bella 
lialenotteni, sul culmine della quale si vedevano due pinne hen marcate, 
separate da uno spazio di circa due metri. Queste pinne erano grandi, e 
lirn sviluppate relativamente alle dimensioni dell'animale, che poteva avere 
nn 18 metri di lunghezza. La testa era proporzionata, il muso largo e ar­
rotondato, le mascelle quasi uguali, quella inferiore però più sporgente ; 
;.di occhi, come in tutti i cetacei, erano piccoli, le aperture delle narici 
silnate sulla sommità della testa, e poste l'una vicino all'altra, davano pas­
sa;:;g·io al getto d'acqua mislo ad aria, che aveva richiamato la mia atten­
zione; l'animale muoveva intanto la mascella inferiore, come se masticasse 
11ua\cosa. La coda era relativamente grande, come pure le pinne pettorali; 
1) 111entre l'animale si voltava sul fianco destro per tuffarsi sott'acqua, vidi 
essere il venlre di color bianco puro, la pelle rlel pctlo mi scmhrò liscia 
1'. senza rug\w. In quesfa. occasione ebbi la rara opportunilà di vcrlcre 
rhiaramenlc' tulti i movimenti di quel grosso cetaceo, che nuotava di poco 
al di sotto dPlla superficie, la coda è il vero motore, agisce precisamenlc 
i:o111e una polente elice, le pinne pettorali erano poco usate, ed allora aiu­
la1ano a carnhiare la direzione, facendo da timoni supplementari. 

Questa balenottera girò intorno alla Magenta fregando i suoi fianclii 
conlro il bordu, ed ebbi tutto l'agio di esaminarla bene per oltre un quarlo 
tl'ora, mentre si stava ammainando una lancia onde vcrlerla più da vicirw. 
Intorno ad es.~a erano molti pesci, non potei determinarne la specie. 

Alcuni rl ei nostri vollero cercare di darle la caccia, ma non avevamo 
i mezzi per qnesto, malgrado la buona vo\onti1 del nostromo, il quale andò 
:t cercare la sna migliore fiocina , cd una sessantina di metri di buona 
fune, ci Yo]eya altro. 

Scendemmo nella•lancia, ma \'animale spaventato dal rumore non tardò 
a :;profondarsi, e non comparve più. 

Per rp1antu io mi sappia, q11csla è la pl'ima balenottera osservala con 
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rhie pinne· sul Òol'so, e mi credo in doven• :li co11sidnarla nop >'lilo ,w­
come specie flUOYa, mf!. Come il tipo r}j llìl l1]l0V() ;;·r•nere, pel qualP jll'IJ­

)l011f!O il !}Qme fii A~fPHIPTimA; rp1esto generi' sarel,liP JlC'f qra c;ir'i-1tterir.zat11 
dalla presenza di due pinne dor:,;~li: a11g11r:rnrJo rh.. presto !Jll:l]chr, rn­

i.nrqlista siq. :i.~ba;slanza romn1~to per avere a sna di,::po;si?,ione. Ù cad11-ven: 
di uno di esse, onde rlare al mondo scientilico nna d!';:r:rizione più com­
pleta di un cetaceo COfÌ interessante. La ;.:pecie tipo , e per orà JJrlica, 
portereb~e p })Ome di AMPllIP'fERA P~ç:IFICA. . 

Non è improh~bile ~4e si trovi pure ,mllP co;.:lc meridionali del\' Au­
strafo., e su quelle della ~. Zelanda. 

Come abbiamo detto, non si conoscono altre balenottere munite di due 
pinne mediane , l~ bensì vero che Rafine,;,p1e descrisse molti anpi fa, un 
rle!fino con due pinne dor~ali, l'Oxypterus J1fongit01·i, dei mari del!a Sici­
li<}; m~ d'allora in poi mai più vi,;to. ~d .i naturalisti Quoy e Gaim,ard che 
accornpajl'!)~rono Freycinet nel ~uo viagi;rio di cirrumnavigazione (1~17~20), 
~escri~sero, per averla wrluta nn momento a vo]o ò' nccello, nel P::i,cifìco 
tr~ le isole Sand·wich e l'Australia, un'àltra specie più 1,-rancle , il Delphi­
nus (Oxypterus) rhinoceros, così chiamata per avere nna pinna orl una 
prominenza curva indietro posta sull'occipite; ailch' ess(1 non fu più riw­
duta. 

BALAE:\".\. 

I caratteri so110 quasi tutti gli stessi di quelli che defìnjscono il genere 
precedente, le balc~e si distinguono però per l::t ma11canza della ,pinna 
dorsale, per avere la testa re\ativ;:imente molto più ,;ro~sa, la bocca più 
grande, a margini sinuosi, la mascella inferiore più grande e più pr~fonòa 
d~Ùa · superi~re, i fa~oni più sviluppati ; il corpo più 1ozzo , e lò strato 
a\liposo sottocutaneo assai più spesso. 

Sono le specie rii qJiesto genere che wngono pe;.c<'.ate con maggior 
profitto. 

flalwna auslral-i!.'. Desmoul. 
Questa specie ha la testa più proporziona la che non la B. my15l'icctus, 

che rappresenta nei mari australi, ove h~ una djstribuzione molto estesa, 
trovandosi in certe stagioni nei paraggi del Capo di Buona Speranza, in­
torno alla Nuova Zelanµa, alla terra di Kerg-uelen, ali' Australia meridio­
nale, ed alle terre più meridionali. dell'America. 

È stata in questi ultimi anni oggetto di una caccia a,.;sui attiva, resa 
facile per l'abitudine che aveva di avvicinare le coslr: ali' epoca della ri­
produzione; da Hobart Town (Tasmania) p:irtivono rnnlti bastimenti per 
quella caccÌ~; ora, il numero di questi cetacei è assai diminuito, ma è 
tuttora molto più considerevole che non quello delb halena vera, nei mari 
artici. 

Dal 18:30 al '1~:Jl non meno di 9'1 hastituenti iu,:rlesi, montati da 2050 
marinai, e rappresentando una portata rii 30,083 tonnellate, pescavano la 
balena nei mari rlel Sud, me11tre ùal 1840 :d 18,KJ non se ne contavano 
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rl"' ~8, i u I pi ,·,,·an<lo 83i, ÌHariuai, e rapprese11lamlo e,Hil plea:si va111ehle !J,7u7 
lu1u1ellale; non eonto i Lastirneuti uor<l-~mericani e i'raueesi irnpiegà.H in 
questa pesca, ehe ernno pui'e una volta numerosi; ogni balena dava dagli 
80 ai 90 barili <li olio. . 

Pare che questa specie si trovi anche al Nord dell'Eqùatol'e, e SchlegeÌ 
lo cita nei mari giapponesi. 

È tutta nera, rrierio tinà' rnacd1ia sul nrnso, ùn' altra vicino all'occhio, 
e le parti in[,!riori che sono bianche; differisce tmre <lalla specie artica 
per éssei·e pi(1 j,iccola, non oltrepàssando i 2b inetri in lunghezza, Ha pure 
i fai1òni più eòrli. Vi sono inolti'e differeiize notevoli nello scheletro, spe­
cialmente neila forma del eranio, nella disposizione tielle vertebre eervicali 
e nel inimel'O delle coste. 

Noi, vedeto.iho i prlthi indivli:lùi di questa speeie 1'8 noveriibi·e 1867; iù 
lai. 42' :30' S.; lohg. 79' 00' O. GL; malgrado iiità densa nebbia, aleurli di(; 
nuotavano vicino al bastimento, poterono essere facilnìente identificati; il 
~·i,>rno dopo continuarono a seguire la corvetta, e la mattina <lei ·10 no­
I l'H1 hte, 11uasi Ìi1 vista del Capo Tres Moiiles, erario 1Ì10lto rìurherosi in­
lumo a noi, rwt11tenendosi però a distanza ; tutto ingiro sull'orizzonte, si 
vedevano Ì loro getti d'acqua, e di tanto in fa.rito ÙÌÌ Ì'Uiriore, simile a 
quello di una d:stattte salva dì artiglierià, fissàva là. nostra attenzìorie, e si 
vedevano questi grnndi cetàcei saltare quasi ìntierahreiite fuod dell' &equa, 
e l'icascare poi tlul fianco, producendo quel niinoi·e. 

Molti natm.disti e balenieri asseriscono che qtiesta specie, come àlfri 
grossi cetacei d1e frequentano i mari australi, si nutre quasi esdusiva­
li1ente tli qud Lolig·o che ha una parte così importante nel cìLo aLituale 
Ji l(iiasì tutti gli uccelli pelag·ici. I signo1·i Quoy e Gairilard dicoiw che i 
èi:falopodi in quistione si mantengono sott'acqua, ad uria profondità di 80 
u 80 braecia ( brasses) ! '!, ove va1ìno a banchi iriinùnerevoli; io credo fe1·­
mamenle clw di notte essi si avvicinano o vengono alla superficie: arizi la 
cu~a 11011 può essere dubLiosa <lacchè tutti gli uccelli pelagici se ne nu­
trisco110, e non si tuffano cei'taménte ad una profondità di 90 hraécia. 

È tla notarsi come in tutto il nostro viaggio Ì1on incoritrarhmo uri solo 
Fisètere, sebLéne àttraversassiino i iiiari nei quali pochi anni fa essi aL­
Lu11dàvai10. 

DELFINI. 

Questa famig·lia include mi numern gTàndissirno di cetàcei piccoli e 
1uezzani ; iu essi le narici esterne si fondano insieme, formando uìia sola 
apertura sulla sommità della testa; questa termina sempre in fonha tli 
!,ecco, che è poi piu. o meno pronuneiato; le mascelle sono q uàsi sempre 

011eruite di denti numerosi, di forma conica. 
La testa è proporzionata al corpo , la pinna dorsale è generalmente 

1,n,scule e Len sviluppata, ma può anche rriancare. Socio tutti marini, 1neiio 
tre o q uattrn specie che rimonlario i grossi fiumi e vivono anche a gTandi 
Jistanze dal mare. 
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Ancl1e in questa famiglia, così numerosa Ji speeic, molte di esse sono 

ancora imperfettissimamente conosciute. 
PuoC.IBNA. 
Testa rotonda, convessa anteriormente, rostro corto, pinna dorsale fal­

ciforme. Sono tra i Cetacei, i più piccoli. 
Phoccena Rondeletii. Willoughby. 
Specie comune sulle coste occidentali d'Europa, sembra avventurarsi 

raramente nel.,Mediterraneo. 
I-fa in media un metro di lung-l1ezza, la pinna dorsale è posta in mezzo 

alla schiena; di colore è nerastra sulle parti ~nperiori, biancastra su quelle 
inferiori. 

Il 2 dicembre 1865, in lat. 30° 30' N. ; long. 1G" 13' O. Parigi; un nu­
mero di questi delfini od una specie molto affine, circondò per qualche 
tempo la Regina, divertendoci coi salti e le rapide ed eleganti evoluzioni 
che eseguiva nel!' acqua. 

NEOMERIS. 

Differiscono dal genere precedente soltanto per l' as,-enza della pinm 
dorsale. 

Neorneris melas, Schleg. 
Questa piccola specie di un colore nero intenso, venne riportata dal 

dott. Burger dai mari del Giappone; noi l'incontrammo abbondante assai 
più al Sud, il 2 giugno 1866, in lat. 8° 43' N.; long. 107° 10' E. Gr.; erano 
tutti piccolissimi, non raggiung·endo il metro in lunghezza. 

DELPHI1'US. 

Nel senso ristretto odierno questo genere comprende una ventina di 
specie, piccole e mezzane, che si somigliano molto tra loro; in tutti il ro­
stro è diviso dalla testa da un solco, oppure da un gradino, la linea 11011 

essendo mai continua; tutti _hanno una pinna dorsale ben sviluppata. 
Delphinus duliius. Cuv. (?) 
Credo di poter riferire a questa specie un delfino a becco un poco piìt 

lungo che noi sia nella specie comune del Mediterraneo , ma unito a di­
m~nsioni notevolmente più piccole. 

Fu incontrato il 20 dicembre 1865, in Jat. 1 ° OG' X; 28° 08' O. Pa­
rigi ; cd ancora il 7 febbraio 1868 (lat. o, 07' S. ; long. 22° 50' O. Gr.); 
non erano molto numerosi, avevano le parti ;superiori di colore oscuro, 
quelle inferiori, ed una macchia all'estremità del ru.,tro, bianche. 

Delphinus cruciger. Quoy e Gaimard. 
Fu nella traversata dall'Australia al Capo Horn, J)fil' 49' di lat. S.; che 

i naturalisti i quali aecompagnavano Freycinct, fecero la ;.;coperta di ffUesta 
specie rimarchevole. 

Il 14 febbraio 1807, nell'Oceano indiano, lat. '12° GO' S.; long. 10:3° 
00' E. Gr.; vale a dire molto più a ponente, e più vicino all'Equatore, un 
numero piuttosto grande di delfini aventi da un ml'lro ad 1m, 50 di lun­
ghezza, attraYcrs:irimo saltando fuori cieli' arq11a, caecìanrl,, insieme ed in-
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,eg·uendosi a vicenda, la nostra rotta; alla bella e regolare croce nera che 
spiccava sopra un fondo bianco ed occupava tutta la parte superiore del 
lnro corpo, dalla testa alla coda, riconobbi facilmente la specie descritta dai 
due naturalisti francesi; giacchè malgrado la distanza dei due punti ove 
fu osservata, non credo che vi possono essere due specie così similmente 
,. rimarchevolmente segnate. Avevano un rostro piuttosto corto, e la pinna 
dllrsale piccola. ' 

DELP!fl:\'ORHYXCHUS. 

Delfini a rostro proporzionatamente più lungo che non nei generi g·i:"i 
f'itati, non separato per un solco dalla fronte; denti numerosi e piccoli. 

D!'lphinrwhynchus plumbeus. (Duss.) 
Di un colore grigio uniforme, non verde come lo figura Schreber, Die 

8augethic1·e, vol. VII, f. CCCLXY_II, ove è designato sotto jJ nome sinoni­
mico, D. nwlayanus (L ess. e Garn.) La pinna dorsale è grande , dentata 
Yerso I' apice, ove sembra mancare un pezzo. 

Noi incontrammo questa specie in grande numero nell' Oceano indiano 
· il 21 aprile 1866, (lat. 14" 23' S.; long. 102° 24' E. Gr.); giudicando ap­

pmssimativamente dal bordo, essi potevano avere in media una lungliczza 
di 1m, 50. 

Stenodelphis Blainvillii. Gerv. 
Il 16 g·ennaio 1866, essendo ali' imboccatura del Rio del Plata, in 

vi~ta dell'isola Lob~s, fummo circondati per qualche tempo da una qnin-
1licina di piccoli delfini a rostro molto lungo e sottile, potevano avere un 
1,1etro in lunghezza, ed erano di un colore grig·io chiaro sulle parti supe­
riori, hianco disotto; credo di non sbag·liare riferendoli a questa specie, la 
/1ontopo1·ia di Gray; ancora assai rara nelle collezioni, e che si avvicina 
pei suoi caratteri alle specie fluviatili dell'America e dell'Asia. 

DELPlll:\'APTERUS. 

Sono delfini a rostro allungato, molto simili ai Delphinorhyncltus, ma 
mancanti della pinna dorsale. 

Delphinapte1·us Pe1·onii. Lacep. 
Incontrammo qnesta bellissima specie a due riprese nel Pacifico: il 14 

l11glio 1867, (lat. 40° 051 S. ; long. 151 ° 06' E. Gr.); ed il 19 dello ste~so 
mese in lat. 39 1 43' S.; long-. 138° 05' O. Gr.; erano assai numerosi nelle 
,lue occasioni; cercammo di prenderne qualcuno colla fiocina, ma indarno, 
non si riuscì che a ferirne due o tre, spaventando gli altri in modo che si al­
lontanarono dalla corvetta. Potevano avere 1m, 40 in lunghezza, tutta la patte 
,11periore <ld corpo, meno il rostro, era di un bruno-nero vellutato , dte 
l'ontrastava col bianco purissimo che rivestiva tutto il rimanente <lel cor·po, 
incluse le pinne pettorali ed il rostro; una linea decisa e diritta sepal'a i 
<lue colori nel punto ove il rostro si cong'iunge al fronte. 

Tra tutti i cetacei da noi veduti, questa specie è senza dubbio la piìt 
,•legante di forme. Ha le pinne pettorali e la coda ben sviluppate, e nuota 
,·on grande rapidità saltando spesso fuori dell'acqua. 
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1<'11 .,l'upd'la dal l'èron, il lpiale ne Jietl,· uutizlc d1ia11iau,lola Ddphi­

·,rn~ leucuNi.rrìpli'it~, uulne che cl'edo dovrd1be j)l·cvalr'.n\ sopra quello più 
t:uimilieinente adopetato. 

E coh questo conclui:lo quanto ho da dire ~ui V ertebruti pelag'icì, noti 
vi ho incluso le Foche, vai'ìe specie di Otaria ed ulrn Lontra rharìna, os­
:;e1·,·Ìl.te ptir1élpalmente riei canali della Patagonia occiuenlale: esse sono abi­
tanti del mare, ma siccome_ ho già osservato 110n s'incontrano inai lu{1gi 
,la terra. 

lh un' altt·a occàsione, che spet·o non sarà moltu loritana, uàrò il ri­
sult~to delle inie o:;servazioni intoi·no alla Jistribuzione Jell' innumerevole 
;;chiera ùi animali invertebrati, néi gl'andi Oceani e nei mari da 1ioi per­
coi·si. Mà la Ìl1es$e è sta:,t ;;.jL;1111l:uHe; sonu 1'iu1asto solo, e ci vol'J'à tempu 
,! sttidio òhde poter l'erii:lel'e litill alla :,;i.;;t_;ll/,u. ; •• 11 ; ! izi,'. r;iccolte. 

L' elehco delle speciè osservate, e quello delle wcuc:;ime, t:oliie veii­
nero incontrate giurno per giorno, seì·viràni1u per rernlcre più chiara la 
carta itinerarili pÒsta iii iltic a questo scritto. 

Dirò iriolite con1e peì· imincànza di spazio, rni fu iwpossìbilè lo 8Cl'Ì­

vel'e sU quella carta i ;hoi:ni <li tulle le speeit, vedute, e di ripetei'e questi 
nomi ogniqualvolta vennern incontrate ; la' seri 1, ùellc osservaiioni Jiuhie 
rimedier:ì. a queste mancanze. 

hn•1iZL', '27 lnglio '1870. 
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YERTEBR!Tl OSSIRHTI O PRESI IN ALTO MARR 

durante il viaggio della R. Piro-Corvetta « Magenta » 

F"ElSCX. 

Leptocephnlus sp. ? 
LeptocephaLus sp. ? 
Coryphrena hippu;-is, L. 
Thyrsites prometheoides, Bleeker. 
Thynnus pelamys, Cuv. e Valenc. 
Thynnus albacore, Lowe. 
Thynnus tonggol, Bleeker. 
Thynnus Pacificus, Cuv. e Valenc. 
Pel.amys chilensis, Cuv. e Valenc. 
Naucrates ducto;·, L. 
Camnx, sp.? 
Echeneis naucrates, L. 
Scopelus coriiscans, Cuv. e Valenc. 
Hemiramphus sp. ? 
Exocmtus evolans, Linn. 
Exocretus unicolor, Cuv. e Valenc. 
Exocmtus apus, Cuv. e Valenc. 
Exoccetus speculiger, Cuv. e Valenc. 
Exocmtus cyanopterus, Cùv. e Valenc. 
Exocretus CòmÌnersonii, Lacep. 
Diodon tigrinus ? Cuv. 
Squalus, sp.? 
Squalus, sp. ? 

· Squalus, sp.? 
Squalus, sp. ? 
Squalus americanus '! Bp. 
Carcha.rias obscurus, Valenc. 
Carcharias leucas'! Valenc. 
Carcharias glaucus, Cuv. (juv.) 
Scymnus fulgens, Bennett. 
Alopias vulpes (Gm.) 
Gybium, sp.? ( embrioni). 
Scomberoidi ( embrioni). 
Ova di vari pesci. 

llydrophis fasciatus, Schneider. 
llydrophis ( Astrotia) schizopholis , 

Schmìdt. 
Pelamys bicolor, Daud. 
Ghelonia midas, Schweigger. 
Chelonia imbricata, Schweig. 
Sphargis coriacea, (L.) 

'"C.7CC:E:r:.....:r:.....::c. 

Spheniscu.s demersiis, Auct. 
Spheniscus magellanicus, Sclàt. 
Eudyptes cataractes, (Forst.) 
Eudyptes chrysolophus'l Brandt. 
Eudyptula minm·, (Forst.) 
Apten9dytes patagonica, (ForsL) 
PuFFlNUS ELEGA.Ns, Giglìoli e Salvd. 
Puffinus leucomelas, (Temm.) 
Puffinus tenuirostris, (Temm.) 
Puffinus brev'icaudus, Brandt. 
Pnffinus ainaurosoma, Cones. 
Priofìnus cinereus, (Gm.) 
11fajaqueus requinoctialis, (L.) 
Majaqueus conspicillatus, Gould. 
Procellaria pelagica, L. 
Procellaria nereis, (Gould). 
Cymochorea leucorrhoa 
Oceanites oceanica, (Kuhl.) 
Oceanites lVilsoni, Bp. nec Gould. 
Fregetta grallaria, (Vìeìll.) 

·Fregetta melanogastra, (Gould.) 
Pelagodroma fregata, (L.) 
Aestrelata macroptera (Smith.) 
Aestrelata lugubris, (v. Tschu.)? 
AESTRELATA. TRINil'A.TIS, Giglio li e Salv. 

6 
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Aestrelata Lessonii, (Garnot.) 
Aestrelata incerta, (Schleg.) 
AESTRELATA MAGENTA<;, Giglioli e 

Salvd. 
Aestrelata mollis, (Gould.) 
AESTRELATA ARMINJONIANA, Giglioli e 

Salvd. 
AESTRELATA DEFILIPPIANA, Giglioli e 

Salvd. 
Prion vittatus, (Forst.) 
Prion Banksii, (Smith.) 
Prion turtur, (Banks.) 
Prion ariel, Gould. 
Daption capensis, (L.) 
Thalassoica glacialoìdes, (Smith.) 
Ossifraga gigantea, (Gm.) 
Diomedea exulam, L. 
Diomedea brachyura, Temm. 
Diomedea nigripes, And. 
Thalassarche. melanophrys, (Boiè) 
1'halassarche cauJa, (Gould.) 
Thalassarche culminata (Gould.) 
Thalassarche chlororhynchus (Gm.) 
P.hrebetria fuliginosa, (Gm.) 
Stercorarius antarcticus, (Less.) 
Lesti-is cephus, (Drunn.) '! 
Thalasseus caspius, (Pali.) 

Onychoprion anwthetus, (Scop.) 
Onychoprion fuliginosum, (Gm.) 
Gygis alba, (Sparrm.) 
Fregata aquila, (L.) 
Phreton rethereus, (L.) 
Phreton candidus, (Briss.) 
Phreton rubri'cauda, Bodd. 
Dysporus piscator, (L.) 
Dysporus sula, (L.) 
Dysporus cyanops, (Sundev.) 
Dysporus serrator, (Banks.) 
Chionis alba, Forst. 

:Lv.I: A. :Lv.I: t\4:XF"'EOFI. X. 

Balrenoptem musculus (L.) 
Balcenoptera Lalandii, Fischer. 
BALA<:NOPTERA ALBA, sp. nov. '? 
Balrenoptera, sp. ? 
AMPHIPTERA PACIFICA, sp. e gen. nov. 
Balrena australis, Desmoul. 
Phocrena Rondeletii, Willoughby. 
Neomeris melas, Schleg. 
Delphinus dubius, Cuv. (?) 
Delphinus cruciger, Quoy e Gaimard. 
Delphinorhynchus plumbeus, (Duss.) 
Stenodelphis Blainvillii, Gerv. 
Delphinapterus Peronii, Less. 
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VIRUBRATI. PRESI OD OSSERVATI GIORNO PIR GIORNO 
11urante le traversate oceaniche della R. Piro•Corvetta « Magenta >> 

1865-66-67-6 8. 
"'"' 

. DATA. LATITUDINE LONQITUDlNE SPECIE 

I 

1865 OCEANO ATLANTICO 

Novembre129 34° 31' N. 10° 45' O.Parigi P. pelagica, L. cephus (?) 
)) 30 34° 30' )) 12° 00' )) )) T. pelamys, - Ch. midas. 

Dicembre 2 300 300 )) 16° 13' )) )) Phoccena Rondeletii. 
)) 3 28~ 29' )) 17° 30 )) )) Scomberoidi ( embrioni). 
» 9 21° 15' )) 24° 29 )) » P. pelagica. 
» 10 19° 2fl )) 23° 37 )) )) C. hippuris. 
)) ·12 17° 24' )) 28° 26' » )) T. pelamys, E. evolans. 
)) 15 12° 37' )) 28° 35' )) )) E. evolans (molti) E. cya-

)) 16 8° 39' )) 28° 46' )) )) 

nopterus - D. sula. 
E. etiolans, E. cyanopterus. 

)) 20 1° 06' » 28° 08' )) )) P. dubius. 
)) 21 0° 27' )) 28° 50' » )) Squalus sp. ? 
)) 22 1° 14' S. 29° 38')) )) P. pelagica? 
)) 24 4° 14' )) 31° 41' )) )) E. cyanopterus, - P. pe-

)) 25 6° 22' )) 32° 62' )) )) 

lagica. 
P. aethereus. 

)) .30 17° 40' )) 37° 10')) )) T. albacora. 

1866 

Gennaio 14 29° 59' s 49° 34' O. Parigi P. pelagica? 
)) 15 32° 49' )) 52° 12' )) )) D. capensis. 
» 16 34° 45' )) 55° 48' )) )) T. melanophrys, - S. Bla-

invillii. 
Febbraio 3 35° 10' )) 55° 00' )) Gr. S. amerìcanus? 

)) 5 36° 30' )) 52° 46')) )) A. incerta, D. exulans. T. 
melanophrys. . 

T. )) 

I 
6 37° 22' )) 50° 22' )) )) A. incerta, D. exulans, 

melanophrys. 
)) 7 38° 22' )) 47° 42' )) )) O. oceanica, F. melanogci-

stra, A. macroptera, D. 
exulans, T. melanophrys. 

)) 8 38° 10' )) 46° 20' )) )) 

P. fuliginosa. 
O. oceanica, F. melanoga-

stra, D. exulans, P. fuli-

» 9 38° 01 )) 450 4r>' )) » 
ginosa. 

O. oceanica, F. melanoga-
stra, D. exulans, P. fuli-

» 10 39° 361 
)) 45° 14' )) )) 

ginosa. 
A. macroptera, A. incerta, 

D. exulans, P. fuligìnosa, 
- B. musculus. 



DATA 

Febbraio 14 

)) 15 

)) 16 

)) 17 

)) 19 

» 21 

» 22 
)) 25 

» 26 

» 27 

» 28 

Marzo 1 

)) 2 

)) 3 

» 4 

» 5 

)) 6 

» 8 

LATITUDINE 

42° 331 s. 

42° 35' )) 

42° 53' l) 

42° 45' )) 

43° 091 
)) 

43° 45' )) 

43° 35' )) 
42° 47' )) 

41° 551 
)) 

42° 46' )) 

43° 11' )) 

43° 59' )) 

43° 54' )) 

43° 18' )) 

42° 51' )) 

43° 01' )) 

42° 41' JJ 
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LO'.'<GITUDINE 

33° 42' O. Gr. 

290 53' )) )) 

26° 11' )) )) 

23° 03' )) )) 

16° 11' )) )) 

7° 55' )) )) 

4° 30' )) )) 
30 26' E. Gr. 

4° 07' )) )) 

3° 34' )) )) 

5° 26' )) )) 

5° 26' » )) 

9° 20' » )) 

9° 40' )) )) 

-10° 15' )) l) 

11° 39' )) » 

14° 54' )) )) 

23° 13' » )) 

SPECIE 

O. aceanica, F. melanoga­
stra, A. macroptera, D. 
exulans, P. fuliginosa. 

O. oceanica, D. exulans, P. 
f uliginosa., 

F. melanogastra, P. Banksii, 
O. gigantea, D. exulans, 
P. fuliginosa. 

F. melanogastra, P. Banksii 
O. gigantea. D. exulans, 
P. fuliginosa. 

P. Banksii, D. exulcpis, P. 
fuliginosa. 

A. macroptem, P. Banksii 
D. exitlcms , P. fuligi­
nosa. 

D. exulans, P. fuliginosa. 
O. oceanica, F. rnelanoga­

stra, A. mollis. 
A. macroptera, A. mollìs 

D. exulans, P. fuliginosa: 
O. oceanica, F. rnelandga­

stra, P. Banksii, T. me 
lanophrys. 

O. oceanica, F. melanoga 
stra, A. macroptera, D 
exulans, P. fuliginosci. 

A. mollis, D. exulans, P 
fuliginosa. - B. Lalandi 
(molti). · 

P. ELEGANS, O. ocean'Ìca, F 
melanogastra, A. mac1·0 
ptera, A. mollis, P. Ban 
ksii. 

E. cataractes, O. oceanica 
F. rnelanogastra, A. mn 
croptera, A. 1nollis, D 
exulans, T. melanophry,; 
P. fuliginosa. 

E. cataractes, O. oceanica 
F. melanogastra , Priofi 
nus cinereus, P. Banksi 

E. cataractes, O. oceanicn 
F. rnelcmogasti-a. 

O. oceanica. D. exulans, I 
fuliginosa. 

O. oceanica, F'. melanoga 
stra, P. cùierens, A. mollis 
D. exulmw, A fuliginosn 



DATA 

Marzo 

)) 

)) 

)) 

') 

'l) 

Ì) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

Aprile 

)) 

)) 

9 

10 
11 

12 

13 

15 

16 

17 
18 

19 

20 

21 
21, 

26 

28 

30 
2 

3 
4 
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LATITUDINE LONGITUDINE 

OCEANO INDIANO 

42° 40' s. 
42° 42' )) 
42° 47' )) 

42° 55' )) 

43° 11' » 

43° .05' )) 

42° 54' )) 

42° 23' )) 
41° 38' )) 

40° 51' )) 

40° 42' )) 

390 17' )) 
40° 16' )) 

41° 09' )) 

41° 00' )) 

4'1° 13' » 
40° 081 

)) 

39° 26' )) 

37° 361 
)) 

127° 07' E. 

:10·, 41' )) 
33° 40' )) 

36° 31' )) 

38° 42' )) 

42° 01/ )) 

440 46' )) 

47° 57' )) 
50° 57' )) 

52° 06' )) 

53° 20' )) 

54° 46' )) 
56° 35' )) 

60° 45' )) 

66° 04' )) 

73° 16' )) 
79° 22' )) 

80° 28' )) 

Gr. 

)) 

)) 

)) 

)> 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

SPECIE 

D. exulans , P. fuliginosa 
(molti).· 

B. Laland·ii. 
P. cinereus, O. oceanica, F. 

melanogastra, A. mollis, 
D. exulans, P. fuliginosa. 

P. cinereus, M. a,quìnoctia­
lis, A. Lessonii, D. exu­
lans, T. melanophrys, P. 
f ulìginosa. 

P. cinereus, F. rnelanoga­
sti-a, D; exulans, P. ruli­
ginosa. 

P. cinereus, O. oceanica, F. 
melanogastra, (molti); A. 
macroptera, A. Lessonii, 
A. mollis. 

Cybium sp.? (embrioni). -
1,:. melanogastra,A mollis. 
P. turtur, D. capensis, D. 
exulans, P. fuliginosa. 

M. cequinoctialis, D. exulans. 
E. cataractes , F. melano­

gastra, A. macroptera, P. 
turtur, D. exulans, P. fu­
liginosa. 

S. coruscans. - P. fuligi­
nosa (abbondante). 

A. macroptera, A. mollis, P. 
fuliginosa. 

P. cinereus, T. melcmophrys. 
O. oceanica, F. melanoga­

stra, A. macroptera, P. 
turtur (stormo), P. fuli­
ginosa, S. antarcticus. 

F. melanogastra, P. turtur. 
P. fuliginosa. 

P. turtur (stormo), D. exu­
lans, P. fuliginosa. 

P. fuliginosa (abbondante). 
P. cinereus,M. wquinoctialis, 

D. exulans, P. fuliginosa. 
Hemiramphus , sp. ? - E. 

chrysolophus? 
P. cinereus, F. melanoga­

stta, O. oceanica, O. gi­
gantea, D. exulans. 



Aprile 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)} 

)) 

» 
)) 

» 

)) 

)) 

)) 

Maggio 

)) 

)) 

)) 

)) 

Giugno 
)) 

» 
)) 

5 

6 

8 

9 

10 

11 

16 
17 
20 

21 

22 
23 
24 

25 

26 

27 
7 

8 

11 

26 
30 

1 
2 

3 
14 

LATITUDINE 

350 04' s. 
35° 011 

)) 

33° 06' )) 

30° 55' )) 

28° 44' )) 

27° 49' )) 

20° 05' )) 
18° 08' )) 
15° 441 

)) 

14° 23' )) 

13° 16' )) 
12° 01' )) 
10° 44' )) 

8° 46' )) 
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LONGITUDINE 

84° 59' E. Gr. 

g50 00' )) )) 

91° 04' )) )) 

94° 07' )) )) 

95° 52' )) )) 

96° 32' )) )) 

100° 12' )) )) 
100° 18' » )) 
1010 19' )) )) 

102° 241 
)) )) 

102° 55' )) )) 
104° 28' )) )) 
104° 46' )) )) 

104° 51' )) )) 

Stretto dei Sunda 

MARE MALUE 

Golfo di Bantam (Giava) 
Mar di Giava 

Stretto di Banca 

1° 32' s. 105° 011 E. Gr. 

104° 40' )) )) 
105° 33' )) )) 

MARE DELLA CINA 
E DEL GIAPPONE 

go 05' N. 106° 21' E. Gr. 
go 43' )) 107° 10' J) )) 

9° 50' )) 
12° '111 

)) 

107° 11' )) )) 
111 ° 2:3' )) )) 

SPECIE 

T. chloroi·hynchus.-B. La­
landii. 

Squalus sp. ? - ltf. cequi­
noctialis, T. chlororhyn­
chus. 

F. melanogastra, A. incerta, 
D. exulans , T. chloro­
i·hynchus, P. fnliginosa. 

A. rnac1·optera , T. chloro­
rhynchus. 

P. cinereus, F. melanoga­
stra, A. incerta, T. chlo­
t'o1'hynchus, P. 1·ubricau­
da (piccoli stormi). 

Ova di Clupeoìdi? P. ci-
nereus. O. oceanica. 

E. unicolor. 
C. hippuris, E. unicol01·. 
E. imicolo1·. - P. 1·ubricau­

da, D. piscator. 
D. piscato1·. - D. plum-

beus. 
D. piscatoi•. 
D. piscator. 
F. aquila, P. rubricauda, D. 

piscato1·, D. sula. 
Caranx, sp.? E. naucrates, 

N. du.ctor, C. obscurw,. 
Leptocephalus, sp.? C. leucas?· 

- H. fasciatus, P. bicolor. 

B.'\.LlENOPTERA ALDA? 
Scopelus coruscans. - O. 

anruthetus. 
T. tonggol. H. f asciatus. 

- F. aquila. 
H. f'asciatus (molti), P. bi­

color. 
D. piscator. 
II. f'asciatus (numeroso), H. 

schizopholis. 

D. tigrinus? 
H. fasciatus. D. piscatoi•. 

N. mclas. 
D. pisccdm'. 
E. opus. 
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DATA LATITUDIKE LOC'lGITUDINE 

-· 

Giugno 16 14° 49' N. 113° 39' E. Gr. 
» 19 19° 02' )) 118° 19' » » 
» 20 20° 28' )) 120° 37' )) )) 

)) 22 23° 22' )) 123° 1(Y )) » 

)) 25 27° 00' )) 126° 26' )) )) 

)) 26 29° 01' » 126° 56' )) » 

Luglio 1 31° 3(Y )) 133° 01' » )) 

)) 2 31° 37' )) 133° 52' » )) 

)) 3 31° 52' )) 135° 14' )) )) 

Settembre 1 Capo Idzu 

)) 2 33° 04' N. 136° 44' E. Gr. 
)) 5 31° 08' )) 129° 09' » )) 

» 7 31° 13' )) 125° 32' )) )) 

)) 8 Foce del Yang-tse-kiang 
Dicembre 12 27° 30' N. 122° tf21 E. Gr. 

» 113 25° 20' )) 120° 50' » » 

t867 
Gennaio 28 16° 53' » 115° 14' » » 

» 29 14° 56' )) H4° 3CY )) » 
» 30 ·13° 49' )) 113°.19' » )) 

)) 31 12° 01' » 111 ° 30' )) )) 

MARE MALESE 

Febbraio 2 60 18' N. 107° 48' E. Gr. 

)) 4 2° 04' )) 106° 42' )) » 
)) 51 0° 12' )) 106° 42' )) )) 

)) 

~1 Stretto di Banca 
\) idem 

)) 81 North Island (Sumatra) 

OCEANO INDIANO 

» 10 7° 56' s. 105° 38' E. Gr. 
)) 11 8° 54' » 106° 38' )) )) 

)) 12 11° 33' )) 106° 40' ì) )) 

)) 13 12° 29' )) 106° 09' )) » 
)) 14 12° 50' )) 105° 00' )) )) 

» 15 13° 09' » 105° 44' )) )) 

SPECIE 

T. caspius. 
P. aethereus, D. sula. 
C. hìppuris. - F. aquila. ... 
C. hippurìs, E. apus. D. 

nigripes. 
D. sula. 
P. leucomelas, C. leucorrhoa., 

D. nigripes. 
P. leucomelas, P. tenuÌì'o­

stris, C. leucorrhoa, D. 
nigripes. 

P. leucomelas, C. leucorrhoa. 
P. leucomelas, P. tenuiro­

stris, C. leucorrhoa. 
P. tenuirostris (molti), -

Balrenoptem, sp. '? 
P. tenuirostris (molti). 
D. piscator (molti). 
D. vrachyura. 
D. b1•achyura. 
D. bmchyura. 
D. b1·achyura. 

E. apus. - D. b-rachyura, 
D. piscator. 

E. apus. 
D. piscator. 
P. rub1·icauda. 

H. f at-:ciatits. - P. rubi·i-
ca uda. 

H. fasciatus. 
H. fasciatus. - D. piscafo,., 
H. fasciatus. -0. anrethetus. 
H. fàsciatus. - O. anrethe-

tus, F. aquila. 
ÌmbYÌ-H. fascìatus. - C. 

cata. F. aquila. 

D. piscator. 
D. piscator. 
D. piscator. 
P. rubricanda. 
Ova di pesce. - D. piscator. 

-D. cruciger. 
Squalus, sp. '? - D. pìscator. 
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r 
DATA LATITUDI:NE LO:NGITUDINE SPECIE 

.Febbraio !23 17° 55' s. H)Oo 49' E. Gr. D. piscator. 
)) 21 15° 42' )) 100° 49' )) )) D. piscatoi·. 
)) 25 12° 53' )) 101° 39' )) )) D. piscator. 
)) 28 Stretto dei Sunda C. hippw·ìs, E. unicolor. -

D. piscator. 
Aprile 4 8° 38' s. 105° 35' E. Gr. D. piscator. 

)l 5 10° 32' )) 105° 21' )) )) F. aquila. 
)) 7 14° 04' )) 1040 55' )) )) D. 7Jiscator, D. sula. 
)) 14 27° 50' )) 98° 38' )) )) Priofìnus cinereus. 
)) 15 29° 42' )) 98° 131 )) )) P. cinereus. 
)) 16 30° 38' )) 98° 40' )) )) P. cinereus. 
)) 17 31° 36' )) 99° 22' )) )) T. chlororhynchus. 
)) 18 33° 37' )) 101° 18' )) )) F. melanogasfra, T. chloro-

)) 19 35° 17' )) 104° 14' )) 

rhynchus. 
).) F. rnelanogastra, P. cine-

'l'CUS. 
).l 20 36° 08' )) 105° 35' )) )) P. cinereus, F. melanoga-

stra. 
)) 21 37° 09' )) 108° 45' )) )) F. rnelanogasfra, P. cine-

reits, A. macroptera, D. 
capensìs, D. exulans , 1'. 
melanophrys , T. chlo-
roi·hynchus , P . fu ligi-
nosa. • 

)l 22 37° 17' )) 111° 00' )) )) P. /Jrevicaudus, P. cine1·eus, 
F. melanogastra, D. exu-

37° 22' 112° 05' 
lans, T. tnelanophrys. 

)l 23 )) )) )) P. brevicaudus, P. cinereus. 
i F. melanogastm, A. mol 

lis, P. tudu,·, D. exulans, 
T. melanophrys, P. fuli-

38° 11' 115° 06' 
ginosa. 

mollis, D. )) 24 )) )) )) P. cinereus, A. 
exulans, T. melanophrys, 
P. fuliginosa (giovani). 

)) 25 38° '11' )) 118° 28' )) )) P. cinereus, A. mollis, D. 
exulans (molti), P. fuli 
ginosa ( molti, giovani e 
adulti). 

)) 26 39° 22' )) 121° 40' )) )) P. lirevicaudus, A. mollìs, 

d 

D. exulans, A fuliginos 

39° 371 
(pochi). 

)) 27 )) 123° 34' )) )) P. brevicaudus, P. cine1•eits 

a 

JJ 28 39° 36' )) 126° 25' )) )) 

A. rnacroptera, P. turtw· 
D. exulans, P. fuligìnosa 

P. cinereus, P. turtur, D 
exulans, 1'. cauta, P. ful'i 
ginosa, P. fo·m)icaudus, D 
capensis, S. antarctìcus. 
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DATA LATITUDINE LONGITUDINE SPECIE 

Aprile 29 39° 311 s, 128° 41' E. Gr. P. cinereus, F. melanoga-
str·a, A. mollis, D. exulans, 
T. melanophrys) ( molti), 
T. cauta, ( molti , P. fuli-

30 39° 18' 
ginosa, (molti). ' 

)) )) 132° 23' » » P. brevicaudus, P. cinereus, 
D. e:i;ulans, T. cauta, P. 

Maggio 39° 19' 
f uliginosa. 

1 )) 135° 12' )) )) P. cinereus, D. exulans, T. 
cauta, P. fuliginosa ( po-

39° 25' 
chi)., 

)) 2 » 139° 33' )) )) P. cine'reus, F. melanoga-
stra, D. exulans, T. cauta, 

39° 03' 142° 22' 
P. fuliginosa. 

)) 3 » » )) P. brel•icaudus, P. r,ereis, 
P. fregata, A. mollis, D. 
capensis, D. exulans, 1'. 
melanophrys, T. cauta, T. 
chlororhynchus , P. fuli-
ginosa. 

)) 4 Port Philip E. minor, P. fregata, D. 
sert·at01·. 

)) 26 Stretto di Bass P. fr1·evicaudus, P. cinereus, 
• P. nereis, (molti), A. mol-

lis, D. exulans, (ahbon-
dante), T. melanophrys, T. 
cauta, P. fuliginosa (po-

I chi). 
)) 27 Stretto di Bass P. cine,reus, P. nereis (molti), 

D. exulans, (molti), T. 
melanophrys, T. cauta, P. 
fuliginosa (pochi), A. ma-
croptera. 

OCEANO PACIFICO 

)) 28 38° 45' s. 149° 35' E. Gr. P. cine1·eus, P. ne,reis, A. 
macroptm·a, D. exulans, 
T. rnelanophrys, T. cautii, 
(tutti numerosi). 

)) 

129 
36° 59' )) 1510 43' )) )) P. cinereus, P. ne,reis , A. 

macroptera, D. exulans, 
T. melanoplwys, T. cauta. 

)) 30 35° 14' » 152° 38' )) )) P. cinereus, P. nereis, D. 

I 
exulans, T. cauta, T. me-
lanophrys. 

Giugno ;25 33° 47' )) 153° 5fj )) )) P. cinereus, D. exulans, T. 

126 
cauta. 

» 33° 26' )) 157° 08' » )) P. cinereus, D. exulans, T. 
cauta. 
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DATA LATITUDINE LONGITUDINE 

Giugno 27 33° 24' s. 160° 14' E. Gr. 

» 28 33° 18' » 162° 15' )) )) 

» 29 33° 27' » 164° 04' )) » 

)) 30 33° 49' » 1670 59' )) )) 

Luglio 1 34° 07' )) 171° 21' )) )) 

» 2 34° 271 )) 173° 53' )) )) 

1> 4 35° 22' )) 174° 57' )) )) 

)) 5 36° 35' )) 179° 191 
)) )) 

)) 6 37° 26' » 177° 31' O. Gr. 

)) 6 37° 46' » 174° 48' » )) 

(bis) 

)) 7 37° 581 
)) 171° 11' )) » 

)) 8 38° 16' )) 167° 11' » » 

)) 9 38° 36' » 164° 46' » )) 

)) 10 390 09' )) 162° 15' )) )) 

» 11 39° 51' » 160° 1(Y )) )) 

SPECIE 

P. cinereus, D. exulans, T, 
cauta. 

S. coriacea, - P. cinm•eus, 
D. exulans, T. cauta. 

P. cinereus, D. capensis, D. 
exulans, T. cauta. 

P. cinereus, D. capensis, 
(molti), D. exulans, T. 
melanophrys, T. cauta, T. 
culminata. 

D. capensis, D. exulans, T. 
culminata T. cauta. 

P. cinereus, D. capensis, D. 
exulans, T. melanophrys, 
T. 1 auta, T. culminata. 

P. cinereus, D. capensis, 
( molti ) D. exulans, T. 
cauta, T. culminata. 

P. cinereus, D. capensis, 
(molti), D. exulans, T. 
culminata. 

P. cinereus , D. capensis, 
(molti'.), D. exulans, T. cul-
minata. 

P. cine1·eus, A. macropte,•a, 
D. capensìs, P. Banksii 
(molti), D. exulans, T. 
culminata. 

P. cinereus, D. capensis, P. 
Banksii, (molti), D. ex 
lans, T. culminata. 

P. cinereus, D. capensis, (ah 
llondantissimo ), P. Banksi 
(molti) D. exulans, T. 
culminata. 

Scyrimus fulgens, - _P. ci 
tw,·eiis, D. capensis, A 

P. 

P. 

Lessonii, P. Banksii, D 
exulans, T. culminata. 

cinereus, D. capensis 
( moltissimi ~ P. Banksi 
(abbondante , D. exulans 
T. culminata. 

cinereus, D. capensis 
~ moltissimi), P. Banksi 
abbondante), D. exulans 

T. culrninata. 

' i 
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Luglio 12 40° 07' s. 1560 33' O. Gr. P. cinei·eus , D. capensis, 
~moltissimi) , P. Banksìi 
abbondante), D. cxitlans, 

40° 06' 153° 06' 
T. melanophrys. 

)) 13 )) )) )) P. cìner'eus, A. Lessonii, P. 
Banksii, D. capensis, D. 

' exulans, T. culminata. 
)) 14 40° 05' }) ·151° 06' )) )) P. ciner'eus, D. capensis, P. 

Banksii, O. gigantea, D. 
exulans, T. culminata. 
D. Peronii. 

)) 15 39° 52' )) 148° 19' )) )) P. cinereus, D. capensis, P. 
Bamksii, D. exulans. 

)) 16 40° 08' » 144° 54' )) )) P. cinereus, D. ca1Jensis, D, 
e:rulans. 

)) 17 40~ 00' )) 140° 46' ).) )) P. cinereus, D. capensis, P. 
Banksii, D. exulans, T. 
melanophrys. 

)) 18 39° 36' )) 139° 56' » )) P. cinereus, A. Lessonii, P. 
Banksii, O. gigantea, D. 
exulans, T. melanoplw1,1s, 
T. cidminata. 

)) 19 39° 43' )) 138° 05' )) )) P. cinereus, A. Lessonii, P. .• Banksii, o. gigantea, D. 
exulans, T. culniinata. -
D. Peronii. 

)) 20 39° 59' )) 133° 31' )) )) P. cinereus, P. Banksii, D. 
exulans, T. culminata, 
(pochi). · 

» 21 39° 56' )) 128° 58' )) )) P. ciner'eus, D. capensìs (po .. 
chissirni). 

» 22 39" 38' )) 125° 58' )) )) P. cinepeus, A. Lessonii, (ab-
bondante ), A. MAGENT .IE. D. 
capensis, P. Banksii, P. 
ariel, O. gigantea, D. 
e;;i.~ulans, T. cnlminata. 

)) 23 39° 43' )) 124° 54' )) )) P. cinereus, A. Lessonii, D. 
capensis, P. Banksii, o. 
gigantea, D. exulans, T. 
culminata. 

)) 24 39° 49' )) 123° 26' )) )) P. cinereus, D. capensis (po .. 
chissirni). 

)) 2G 39° 21' » 118° 43' )) )) P. cìnereus , D. capensis, 
(pochi). 

)) 26 38° 31' )) 1140 22' )) )) P. cinei·eus, D. capensis, P. 
Banksìi, (pochi). · 

}) 27 38° 06' )) 111° GO' )) )) P. cinereus, D. capensìs, P. 
Banksii (moltissimi), D. 
c:i.:ulans. 



DATA 

)) 

)) 

)) 

Ag·osto 
)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

3 

4 

6 

7 

8 

g 

111 

12 

23 
I 

! 
24 

!~5 

126 
128 

129 
I 

LATITUDINE 

37° 00' )) 
36° 58' )) 
36° 28' )) 
35° 28' )) 
34° 06' )) 

32° 23' )) 

30° 03' ).) 

27° 531 
)) 

25° 361 
)) 

23° 43' )) 

21° 48' )) 

20° 05' )) 

15° 151 
)) 

LONGITUDINE SPECIE 

108° 01' O. Gr. P. cinereus, D. capensis, A. 

105° 02' )) 
101° 55' )) 

99° 18' )) 
96° 40' )) 
94° 47' )) 

Lessonii. 
>> P. cinereus, D. 
» P. cinereus, D. 
» P. cinereus, D. 
>> P. cinereus, D. 
>> P. cinereus, D. 

MAGENTLE. 

capensis. 
capensis. 
capensis. 
capensis. 
capensis. A. 

92° 39' >> » T. pacificus. P. cinereus, 
D. capensis. A. MAGENTJE. 

90° 04' » » T. pacificus, P. cinereus, 
D. capensis. 

88° 04' >> >> T. pacificus, - F. g1·allm·ia, 
A. macroptera. A. DEFI­
LIPPIA..'<A, D. capensis, D. 
exula:ns. 

85° 471 >> » P. cine1·eus, F. grallaria. A. 
DEFILIPPIANA,' P. capensis, 
D. exulans. 

84° 11' >> >> P. cinereus, A. DEFILIPPIA..'<A, 
P. capensis, D. cyanops. 

82° 39' )) )) A. DEFILIPPIANA, D. capcnsis, 
D. cyanops. 

80° 5.:1' >> » F. grallaria, A. DEFILIP­
PIANA , D. capcnsis , D. 
cyanops. 

79° 35' >> >> F. Grallaria, A. DEFILIP-
PIANA, D. capensis, D. cya­
nops, P. rubricauda. 

78° 03' » » E. speculiger, O. Wilsoni, 
A. DEFILIPPIANA, D. ca­
pensis, D. cymwps (moI­
tiSS'imi). 

Fuori la rada d,J Callao P. amaurosoma, O. lVilsoni. 

I 
A. lugub1·is('l), D. capensis, 
O. gigantea, S. demersus, 
D. Cf1anops. 

Fuori la rada del Callao O. l'Vilsoni, T. glacialoides, 
D7 capensis, D. cyanops. 

79° .:1.:1' O. Gr. O. Wilsoni (molti), D. ca­
pensis, D. cyanops. 

13° 311 s. 
15° 381 

)) 

17° 361 
),) 

21° 271 
J) 

21° 511 
)) 

81 o 05' >) >> E. speculigm',- O. vVilsoni, 
A. DEFILlPPIANA, D. ca­
pensis, D. cyanops. 

82° 31' )) )) A. DEFILIPPIANA, D. capensis. 
85° 06' » 2i E. speculige1',- F. grallaria, 

D. cyanops. 
86° 48' )) )> A. DEFILIPPIANA, D. capensis, 

(pochi). • 
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DATA LATITt:DINE LONGITUDINE SPECIE 

Agosto 30 24° 141 s. 88° 11' E. Gr. A. DEt•'ILIPPIANA, D. capensis, 

26° 07' 88° 501 
(molti). 

)) 31 )) » » E. speculigei•, S. coruscans, 
P. cinereits, F. grallaria, 
A. MAGENT 1E, A. DEFIL!P-, 
PIANA, D. capensis, T. gla-
cialoides, D. cyanops. 

Settembre 1 27° 14' )) 89° 061 )) )) P. cinereus. F'. gra llari a , 
A. DEFILIPPIANA, D. capen 
sis, O. gigantea. 

)) 2 27° 341 )) 88° 47' » )) Leptocephalus sp.? - A. DE-
F!LIPPIANA, D. capensis, o. 
gigante a. 

» 3 27° 571 )) 88° 16' )) )) Ova di pesce, - D. capensis, 
)) 4 28° 3/J! )) 88° 101 

)) )) F'. grallaria, A. DEFILIPPIANA, 
D. capensis, T. glacia-
loùies, O. gigantea, T. me 
lanophrys, AMPHIPTEHA. 
PACIFICA 

» 5 28° 53' )) 87° 511 )) » A. DEFILIPPIANA, D. capensìs. 
» 6 29° 21' )) 87° 50' )) » A. DEFILIPPIANA, D. capensis, 
» 7 31° 29' » 87° 36' » )) P. cinereus, A. macroptera, 

A.DEFILIPPIANA,D. capensis, 
)) 8 33° 331 )) 89° 01' » » P. cinereus, F'. grallaria, D, 

» capensis. 
)) 9 34° 48' » 89° 30' )) » P. cinereus, F'. grallaria, T. 

glacialoides (molti), D. Ca 
pensis, O. gigantea. 

)) 10 35° 30' » 89° 41' » )) P. cinereus, M. conspicil 
latus, F. grallaria, (ab 
bondantissima), A. DEFI 

) 
LIPPIANA, D. capensis, T. 
glacialoides, o. gigantea 

)) j11 36° 01'1 )) 89° 37' » » P. cinereus (molti), F'. gral-

112 

laria, T. glacialoide. 
(molti), D. capensis. 

)) 36° 36' )) ggo 54' » )) S. co,·uscans, - P. ciiiei·eus 
i M. conspicillatus, A. DE 

FILIPPIANA, P. turtur, D. 
capensis, T. glacialoides 
T. rnelmwphi·ys. 

)) 13 36° 46' » 89° 29' » » A. DEFILIPPIANA, D. capensis 
T. glacialoides. 

)) 14 36° 38' » 87° 39' )) )) P. cinereus, A. DEFILIP 

PIANA, D. capensis. T. gla . cialoides . 
d5 36° 09' )) 86° 17' )) )) T. glacìaloides. 
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DATA LATITUDINl~ LONGITUDINE 

Settembre 16 36° 2'3 s. 86° 02' E. Gr. 

)) 17 36° 27' )) 84° '11' )) )) 

)) '18 36° 55' )) 8'1° 40' )) )) 

)) 19 a1° 09' )) 79° 23' )) )) 

» 20 36° 47' )) 79° 21' )) )) 

';) 2'1 36° 06' » 76° 56' )) )) 

Ì) 22 35° 07' )) 74° 37' )) )) 

)) 23 31,0 47' )) 73° 47' )) )) 

. 
)) 124 34° 21' )) 720 50' )) )) 

)) 25 Fuori la rada di Valparaiso 
Ottobre 31 :':12° frl' s. 73° 05' O. Gr. 

Novembre t :33° 161 » 75° 02' )) )) 

)) 2 33° 34' » 770 121 )) » 

)) 3 33° 39' )) 78° 27' )) )) 

)) 4 34° 19' )) 78° 26' )) » 

)) 5 36° '101 
)) 78° 45' )) )) 

\) 6 39° 05' )) 79° 43' J> )) 

SPECIE 

P. chilensis, -:-P, cinereus,P. 
Banksiì, D. capensis, D. 
exulans, T. rnelanophrys, 
T. ylacialoides. 

P. cinei·eus, P. Banksii, D. 
capensis, T. r, lacialoides. 

P. cinereus, D. capensis, T. 
[J lacialoides. 

P. cinereus, M. conspicil-
latus, A. Lessonii, F. gral-
laria, P. Banksii, D. ca-
pen.~is, T. ylacialoides, O. 
giyantea, D. exulans, T. 
rnelanoplwys. 

Ova di pesce, P. Banl,sii 
O. giyantea, D. capensis, T. 
glacialoides, D. exulans. 

Pelaniys chilensil,, D. ca 
pensis. 

M. conspicillatus, F. gral 
laria, A. DEFILIPPIANA, D, 
capensis, 1'. g lacialoides, 
O. yigantea. 

o. Wilsonii, P. Banksii, D. 
capensis . 

A. vulpes, - S. dernersus, M 
conspicillatus, A. DEFILIP 
PIANA, O. Wilsoni, D. ca 
pensis, O. gigantea,. 

S. dernersus, O. gigantea. 
F. grallaria (pochi), D. ca 

pensi.s (molti). 
F. gMllaria, D. capensis. 
F. ymllatia, D. capensi 

(pochi). 
F. grallm·ia ( a nuvoli) D 

capensis, D. eri;ulans. · 
F. grallaria (innumerevoli) 

D. capensis, D. exulan ' s. 
(pochi). 

M. conspicillatus, F. gral 
laria, D. Capensis, D 
exulans. 

P. cinereu8, M. conspicil 
latus, F. yrallaria ( molti) 
D. capensis, T. ylacia 
loides, D. exnlans. 



DATA 

Novembre 

)> 

>) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

Dicembre 
)) 

)) 

)) 

» 
)) 

» 

)) 

}) 

7 

8 
9 

24 
25 
28 
29 
30 

2 
4 

5 
6 

7 
12 
13 

14 

15 

16 

• 

LATITUDINE 

40° 39' s. 

42° 30' )) 
45'1 05' )) 

4G0 3G' >> 
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LONGITUDINE 

78° 51' O. Gr. 

79° 00' )) )) 
78° 42' )) )) 

76° 59' )) )) 

Golfo di Penas 
Canale Messier 

I 
Canale Messier 

Canale di Sarmiento 
Canale Smyth 

Canale Ct:tler (Smyth) 
Stretto d1 Magellano 

I 
id. 
id. 

OCEANO ATLANTICO 

Capo Vergini 
51° 55' S. 66° 09' O. Gr. 

50° 01' )) 
44° 15' )) 
42° 24' » 

401) 40' » 

39° 20' )) 

370 02' )) 

65° 071 
)) )) 

6()0 59' )) )) 
57° 21' )) )) 

55° 05' )) )) 

53° 20' )) )) 

54° 29' )) )) 

SPECIE 

M. conspicillatus, P. turtur 
( un gTosso stormo), D. ca­
pensis, 1'. glacialoides, D. 
exulans (molti). 

Balcena, australis. 
P. cinernus, D. capensis. D. 

exulans, T. melanophrys, 
- B. aiistmlis. 

D. capensis, T. glacialoides 
O. gigantea, D. exulans, 
B. australìs. 

S. magellanicus, O. gigantea 
D. capensis, T. glacialoides 

T. melanophrys. 
S. antarcticus. 
T. melanophrys. 
T. rnelanophrys. 
T. melanophrys. 
D. capensis, O. gigantea, T 

melanophrys. 
S. magellanicus. 
S. antarcticus. 

Chionis alba. 
A. patagonica, Jf. conspicil 

latus, F. melanogastra, P. 
vittatus, C. alba. 

A. patagonica. 
A. incerta. 
E. Commersonii,-P. cinereus, 

F. melanogastra, O. ocea 
nica, M. conspicillatus, A. 
incerta, D. capensis, D. 
exulans, T. melanophrys. 

E. Commersonii,-A.patago 
njca, P. cinereus, M. con 
spicillatus, O. oceanica 
F. melanogastra, D. ca 
pensìs, D. exulans. (tutti 
numerosi). 

P. cinereus, O. oceanica, F. 
melanogast1·a, A. incerta, 
O. gigantea, D. exulans, 
T. melanophr s, (tutti nu-
merosi). · 

P. cinereus, O. oceanica, F. 
· melanogastra, A. incerta, 
T. melanophrYs. 
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1868 

Gennaio 3 35° 38' s. 5.'3° 27' O. Gr. F. inelanogastra, .A. incerta, 
O. gigantea, T. melano-
plwys . 

)) 4 35° .q.0' )) . 50° 11' » )) P. cinereus. A .. incei·ta ·/?} 
)) 7 33° 29' )) 43° 15' )) )) F. melanogastm, O. gigantea. 
)) 12 28° 56' )) 36° 24' » )) C. midas, --A. AnMINJONIANA? 
)) 13 28° 06' )) 36° 01' )) )) o. oceanica? 
)) 21 23° 2,i' )) 29° 271 )) )) P. candidus, F. aquila, D. 

piscator. 
)) 22 21° 46' )) 290 23' )) )) A. ARMINJONJANA, P. can-

didus, F. aquila, D. pi• 
scator. 

» 123 20° 36' )) 29° 25' )) )) A. TRINITATIS, A. ArtMINJO-

I NIANA, o. fuliginosa, G. 
alba, D. piscntor. 

)) 24 19° 24' )) 29° 20' )) )) Gygis alba. 
)) 25 19° 46' )) 28° 29' )) )) T. pelamys. 

Febbraio 5 02° 14' )) 23° 26' )) )) Procellarici pelagica? (molti). 
)) 6 00° 52' )) 23° 08' )) )) P. pelagica? 
)) 7 00° 07' )) 22° 50' )) )) T. pelamys, S. americanus, -

P. pelagica? - D. dubius. 
).) 8 01° rii' N. 23° 09' )) )) D. pelagica? 
)) 9 03° 4ff )) 22° 42' )) )) T. pelamys. 
)) 10 04° 28' )) 22° 58' )) )) Ova di pesce. 
)) 

112 
5° 15' )) 24,0 37' )) )) C. hippuris, E. m:olans, C. 

24° 59' 
g laucus ,j uv.? - P. pelagiea? 

)) 13 5° 27' )) )) )) P. pelagica'? 

FI'.\'E. 


